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LIBRO XXV. 


Belle qualità di Pale Miniano. Riforma la 
sua condotta. Suo zelo per la giustizia. Nuo- 
va supplica de’ senatori pagani rigettata . Ec- 
cessiva alterigia di Àrbogasto. Aperta ni mici- 
zia tra lui e Valentiniano. Turbolenze in Ita- 
lia. Valentiniano chiama s. Ambrogio. Morte 
e sepoltura di Valentiniano. Eugenio impera- 
tore. Dolore di Teodosio. Eugenio gli manda 
deputati. Bufino prefetto del pretorio. Procu- 
lo fatto morire , e Taziano mandato in esilio. 
La loro memoria è disonorata da molte leggi 
di Teodosio. Legge sopra gli asili . Spedizio- 
ne di Àrbogasto contro i Franchi. Onorio 
Augusto • Istruzioni di Teodosio a suo figlio. 
Magnificenza di Teodosio. Lìggi militari. Eu- 
genio passa in Italia. Chi fosse ’ Flaviano. 
Inutili rimostranze di s. Ambrogio. V idolatria 
risorge in Roma . Teodosio raccoglie le sue ' 
truppe . Gildonc ricusa di servire a Teodosio. 
Scelta de’ generali. Partenza di Teodosio . 
Passa le Alpi. Prima battaglia. Stalo de 9 due 
eserciti. Sogno di Teodosio. Seconda battaglia, 
fiforte di Eugenio. Conseguenze della vittoria . 
Clemenza di Teodosio. Avvenimenti di Costan- 
tinopoli dopo la partenza di Teodosio. Onorio 
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dichiarato imperatore. Slilicone con Serena in, 
Roma. Teodosio riunisce i vescovi di Occiden- 
te con Flaviano di Antiochia.' Tremuoti, ed 
altri accidenti. Morte di Teodosio. Onori che 
gli si rendono dopo morte. Nuove istituzioni 
sotto il regno di. Teodosio. Cambiamenti negli . 
animi e ne ’ costumi. Decadenza delle lettere 
e dell! arti dopo il regno di. Augusto. Stalo 
della filosofia , e delle scienze sublimi sotto - 
Teodosio. Della poesia, dell' istoria, dell' e lo- . 
quenza dell' erudizione letteraria, delle arti. 
Usanze di questo secolo , e . lusso dt vestili, 
delle case, e delle mense. Spettacoli. Sortilegi, 
e prestigi. Altre usanze. Invenzioni del secolo 
di Teodosio. • . . v 


V alentiniano cominciava a regnare con glo- . 
ria. ( an. 392 ) Era debitore de’ suoi stati al . 
valore di Teodosio, e dell’ arte di governar con . 
saviezza a’ consigli di Ini. Yedevansi giàspun-, 
tare 1’ .eccellenti, qualità, onde la natura aveva, 
arricchito il giovane imperatore, ma' che non-, 
avevan potuto germogliare sotto la tutela di . 
una madre imperiosa. Giustina, gelosa del co- 
mando, aveva celato al figlio la cognizione de- 
gli affari, e per politica avea fermato di darlo 
in preda al diletto della caccia, e a’ frivoli di-, 
vertimenti, e non gli aveva ispirato vigore, so , 
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LIBRO XXV. 5 

non contro alla cattolica Chiesa. Istruito alla 
fine dalle sue disgrazie, e dagli esempi ed av- 
vertimenti del suo difensore, si dimostrò degno 
di suo padre Valentiniano* e di Teodosio suo 
cognato. E zelante per la giustizia niente me- 
no del padre, ma dolce ed umano quanto Teo- 
dosio, li pareggiava ambedue in grandezza di 
animo, in temperanza, in coraggio, e faceva spe- 
rare, che gli avrebbe un giorno adeguati ezian- 
dio nella prudenza, nella politicale nella scien- 
za militare. ( Ambr . ep . 57. ti de obit . Valen * 
lin.y Hier , rp . 3.* Soz . L 7. e. 22., Tilt. Thcod . 
art. 66., id. iie de s* Ambr . art. 71.)' 

Ciò che dà a divedere la forza naturale della 
sua anima, si è, che in brevissimo tempo sep- 
pe raddrizzare la sua condotta, ed emendarsi di 
tutti i difetti. Aveva perseguitato la Chiesa, e 
$. Ambrogio: prese fortemente il partito della 
verità, e si unì al santo . prelato; concepì per 
lui una tenerezza veramente filiale, lo chiamava 
suo padre, e si riempi di sentimenti della più 
solida e più fervente pietà. Era dedito a’ giuo- 
chi, del circo, e se ne allontanò affatto; sop- 
presse perfino i più solenni, che erano quelli 
che celebravausi nel giorno natalizio de’ prin- 
cipi. Per distaccarsi dalla passione della caccia, 
fece uccidere un giorno tutti gli animali del 
suo parco. Gli si poteva rinfacciare di amar la 
tavola; acquistò un abito tale di temperanza^ 
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che ne' conviti, che apprestava a' suoi cortigia* 
ni per conservarsene la benevolenza, si astene- 
va dal mangiare.' Osò finanche far prova delle 
sue forze contro di un nemico, che è assai più 
saggia cosa fuggire, che dispregiare. Veniva 
creduto che avesse avuto una qualche' disone- 
sta tresca: sia per rimettere la sua riputazio- 
ne, sia per rendersi in avvenire, invulnerabile, 
affrontò quello che ha di più pericoloso la vo- 
luttà. Una commediante di Roma * famosa del 
pari per le sregolatezze, che per l'avvenenza, 
accendeva tutta la gioventù romana. Egli volle 
farla venire* a corte. Essendo il suo messo, cor- 1 
rotto dal denaro degli amanti di lei, ritornato 
senza di essa, ne fec J egli partire un secondo; 
Valentinian * non avea moglie, e non si dubi- 
tava, che ammaliato, dirò così, dalla fama, un 
principe di vent' anni non avesse ceduto ad una 
passione, che non sa rispettare la porpora; ma 
quando la commediante fu alla corte,- egli si 
astenne dal vederla anche sul teatro, ed alcu- 
ni giorni appresso la ; congedò con dispregio 
senza vederla, avendo voluto soltanto dare una 
prova della sua continenza, ed una lezione a 
quelli della sua età: presunzione, che tornò for- 
tunatamente a sua gloria, ma che 5 dimostra, 
che v' era ancora troppa giovinezza nella stes- 
sa virtù di Valentiniano. * ' 

, Interveniva a tutti i consigli, c a malgrado 
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LIBRO* XXV. 7 

della sua inesperienza/ vi .dimostrava un natu- 
rale accorgimento, e tutta la maturità di un 
uomo attempato. Nemico de 7 delatori si op- 
poneva alle loro persecuzioni. ! Alcuni nobili 
furono accusati di aver cospirato contro di 
lui. Il prefetto si adoperava con ardore, per- 
chè ne seguisse presto il giudizio. Yalentinia- 
no: sospese tutti gli atti, e - proibì ogni rigor 
giudici ario ne 5 santi giorni di Pasqua, che 
allora appunto correvano. Alcuni giorni dopo, 
quando il processo incominciava, e facevasi 
la-lettura della supplica dell'accusatore gri- 
dò primo di* tutti, che quella era una calun- 
nia. Volle che gli accusati restassero in li- 
bertà fino a tanto che si avessero pruove del- 
la loro colpa. Questa equità fece presto co- 
noscere :la loro innocenza, e disarmò in av- 
venire la malignità de* delatori. Amato dai 
popoli li trattava come suoi figli, e non vol- 
le • mai consentire a nuove imposizioni. - 
«!Nod possono, diceva, sopportare le antiche: 
« non sarebbe egli una asprezza disumana e bar- 
« baia il maggiormente aggravarli?Eppure ave- 
va ritrovato T erario voto; e con una saggia 
economia risecando le spese di 1 lusso e di 
piacere, lo lasciò dovizioso e pingue. Amava 
teneramente le sue sorelle, ma amava ancor 
piu la giustizia. Ricusò di giudicare una lite 
nella quale contrastavano ad un orfano il 
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possesso, di una terra, e ne rimise la deci- 
sione a* giudici ordinarj : esse , abbandonaro- 
no la loro pretensione, e questa generosità 
fu attribuita ai consigli del fratello. 

. La sua facilità fece risorgere le speranze 
dei senatori pagani. Fecero un nuovo tentati- 
vo in favore de > loro idoli. I deputati che man- 
darono in Gallia, chiesero con istanza che fos* 
sero ristabiliti i privilegi , di cui Graziano * 
aveva spogliato i loro sacerdoti * ed i templi. 

Gl’ idolatri , eh’ erano ancora numerosissimi 
nelle prime cariche della corte e della milizia 
riunivano le loro sollecitazioni : n’ erano vivi 
e pressanti gli sforzi; e s. Ambrogio occupato 
nelle cure della sua diocesi, non essendo avvi- ' 
sato di quella trama, non poteva, siccome fat- 1 
to aveva gli anni addietro, fortificare lo spiri- 
to del giovane principe contro una sì possente 
cospirazione; e a . Valentiniano costava molto 
il negare una grazie. Nulladimeno ritrovò nel- 
la sola sua religione forza bastante per resi- 
stere; rigettò la supplica, ed allegando i depu- , 
tati in loro favore la tolleranza di suo padre, 
che aveva lasciato sussistere i sacrifizj: - « Eb- 
« bene, rispose Valentiniano, seguirò 1’ esem- 
« pio di mio padre e di mio fratello ; sono ^ 
«JJstati tultadue imperatori, io debbo imitarli 
« tuttadue^: il primo non vi ha restituito i 
« vostri privilegi , il secondo ve gli ha tolti. ! 
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« Mi chieda Roma qualunque altra grazia; ella 
« è mia madre; ella può esigere il mio amo- 
« re; ma debbo ubbidire all’ autore della mia 
« salvezza. » - ( Ambr . ep , 57., id de ob . f'a- 
lent ., Bar., 717/. Theod . arr 57. ) 

. Le felici disposizioni del giovane principe 
facevano sperare all’ Occidente una lunga pro- 
sperità. Ma' a Valentiniano mancava per anche 
quella fermezza, che sa tenere subordinato un 
suddito, il quale sia orgoglioso e superbo pei* 
servigi che ha prestato, e sia capace di porre 
in dimenticanza ciò che deve al suo sovrano , 
perchè crede. che il suo sovrano tutto debba* 
a- lui. Arbogasto aveva occupato il secondo po- 
sto nella corte di Occidente finche visse Bau- 

* 

Ione, il qual. era,, come lui, francese di origi- 
ne. Essendo questi morto ricolmo di onori . 
innanzi la guerra di Massimo, Arbogasto s’ era 
segnalato in quella spedizione; aveva compiuto 
nella Gallia la sconfitta del ribelle; e Teodosio, 
lo aveva ilasciato a Valentiniano perchè lo- 
assistesse co’ suoi consigli , e col suo valore. 
Questo. guerriero conciliato la stima e I’ amo- 
re de’ soldati col disinteresse , con una vita 
semplice e famigliare, e colla fama d’ uomo 
giusto ed ingenuo. Se gli sapeva grado , che; 
parlasse al principe con libertà, e se gli at- 
tribuivano a merito le virtù stesse dell’ impe- 
ratore. In poco tempo vide la sua potenza co- j 


IO VALESTlNIARO II, TEODOSIO, ÀRCADIO. 

sì bene stabilita» che si reputò independente , • 
e prese il titolo di generale degli eserciti, sen- 
za riceverlo dal suo padrone. ( Amb . de obit . * 
f^ci le ut • , Zos. L 4», *9oc« /« 5. Ci 25* , kS*oz« /• 
7. e. 22. , Philost . /. 44. c. 2., Oro$. /. 7. c. 
35. , Marc, chron . j Greg. Turon. hist . frane . 
/, 2. c. 9. ) 

Valentiniano si avvide troppo tardi della 
maggioranza, che aveva preso il suo suddito , 
e liberar si volle da tale schiavitù. Essendo 
adunque un giorno assiso in trono, e guardan- 
do Àrbogasto con occhio minaccevole, gli po- 
se in mano una carta , con cui lo dispogliava 
della carica di generale. Questi non ebbe si to- 
sto gettato lo sguardo sopra di essa, che gri- ■ 
dò alteramente: Io non ho da te ricevuto que- ' 
I st’ onore , e perciò tu non sarai nenimen 
padrone di tormelo . E così dicendo lacerò la 
carta, e si ritirò. Da quel momento V inimici- 
| zia scoppiò, ed i guerrieri presero apertamen- 
te il partito del generale. Non seguivano più 
\ die le impressioni di lui, ed il loro capriccio; 
e Valentiniano fece inutili sforzi per tenerli a : 
dovere. Chiuso nel suo palazzo* di Vienna , e 
ridotto pressoché alla condizione di privato , 
più non disponeva delle cariche militari , e 
nemmeno degli affari civili. Ninno ardiva d’ in- 
' dirizzarsi al principe, nè di ubbidire agli or- 
ì dini che dava o a viva voce,, o in iscritto , set 
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Arbogasto non gli aveva prima approvati. Gli 
amici dell’ imperatore diventano oggetto del- 
1’ odio del generale , ed in appresso le vitti- 
me della sua crudeltà. La sua audacia giunse 
tant’ oltre , che ne dimandò molti per farli 
morire, al che Valentiniano rispose con fer- 
mezza; - « che non avrebbe mai dato in sua 
a balìa gl* innocenti; che si crederebbe degno 
« di morte, se riscattasse la sua vita con quel- 
c la degli amici ; che se Arbogasto era siti- 
si bondo di sangue, poteva versare quello del 
« suo padrone. » - Dicesi che in un trasporto 
di collera Valentiniano un giorno volesse strap- 
par la spada di mano ad una delle sue guar- 
die per uccidere Arbogasto, e eh’ essendo sta- 
to rattenuto dipoi procurasse di palliare quel- 
1’ impetuoso < movimento , dicendo che aveva 
avuto disegno di uccidere se -medesimo, per- 
chè non poteva tollerare di portare il nome 
d’ imperatore senza averne 1’ -autorità. Ma que- 
ste parole non trovarono credenza presso Ar- 
bogasto , il quale 'Conobbe^ che non poteva 
vivere a lungo, se non preveniva Valentiniano. 

Il principesche vedeva in Arbogasto un ni- 
mico più pericoloso che non era stato Massi- 
mo , ricorse alla generosità 1 del suo collega. 
Scrisse a Teodosio , che se non* gli dava una 
pronta assistenza, altro scampo a lui non ri- 
maneva che ,d’ andarsi a gettare nelle' sue 
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braccia. Da queste inquietudini era agitato 
Valentiniano , quando ricevette la nuova , che 
un esercito di barbari che ne inseguivano de- 
gli /altri, si avvicinava alle Alpi Giulie; e che 
dopo aver messo a sacco Y illirio , e fatti pa- 
recchi prigioni, minacciavano di entrare in Ita- 
lia. L 9 istoria non dice chi fossero que* barba- 
ri. Milano era piena di terrore , e si pensava 
già di chiudere con una muraglia il passo 
delle Alpi. Flaviano , prefetto del pretorio -, e 
gli altri personaggi più ragguardevoli solleci-* 
tavano Ambrogio a visitare V imperatore per 
chiedergli un . pronto soccorso. 11 prelato si 
dispose a passare in Gallia ; ma saputo , che 
Valentiniano aveva formato da sà il disegno di 
accorrere in difesa dell’ Italia , se ne stette in 
Milano. Io fatti Y imperatore si; apparecchiava 
a quel viaggio , quando intese nello stesso 
tempo, che Ambrogio dovea «, venire «tra non 
molto alia corte , e che il pericolo si allonta- 
nava dall" Italia. I barbari rispettavano il gio- 
vane principe: la sua. moderazione e la sua 
probità gliene avevano conciliato Y affetto. Non 
volendo entrar ' seco in guerra ., si ritirarono 
dono aver renduto i prigioni ; e si scusarono 
della scorreria, e delle loro ostilità , colla ne- 
cessità , in che si trovarono d* inseguire i ne- 
mici , coll 9 ignorare che que* prigioni fossero 
sudditi di Valentiniano. Questo principe aspet- 
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lava a. Ambrogio con impazienza. Egli non 
era allora che semplice catecumeno; e benché 
vi fossero in quel tempo nella Gallia parecchi 
vescovi cele ri per santità , come Martino a 
Tours, Delfido a Bordeaux, Vittricio a Rouen, 
desiderava tuttavia ardentemente di ricevere il 
battesimo dal vescovo di Milano. Sperava inol- 
tre che questo prelato potesse addolcire il ge- 
nio violento ed altiero di Arbogasto. Questo 
barbaro quantunque pagano , era pieno di ri- 
spetto per s. Ambrogio. Narrasi, che un gior- 
no essendo a tavola con alcuni re Franchi? da 
lui vinti , questi lo addimandarono, se cono- 
scesse Ambrogio , e che avendo Arbogasto ri- 
sposto , che mangiava spesso con lui: - « Non 
« è maraviglia, esclamarono, che tu sii sem- 
« pre vittorioso, poiché sei amico di colui 
« che dice al sole, fermati ff e il sole ubbidi- 
te sce. » - ( Atnbr ep. 53. 57., id de ob . 
lent . , Paulin. vit. Atnbr . Du Cange , g loss. 
lat. in voce Silcntiarius\ Tilt, vie de s . Atnbr . 
art. 7t. ) 

Ma quando Valentiniano seppe che Ambro- 
gio avea cangiato di sentimento, e che più 
non partiva di Milano, ne fu soprammodo af- 
flitto. Gli scrisse tosto, che venisse pronta- 
mente per riconciliarlo con Arbogasto, se fos- 
se possibile, e dargli il battesimo, innanzi la 
sua partenza dalla Gallia ; N perocché quoti- 
le Beau. T. rr. V. /. 2 
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tunque la sua presenzi non fosse più neces* 
saria in Italia, pure divisava . di trasferirvisi 
per avvicinarsi a Teodosio ; ed il timore, che 
ne concepì Arbogasto, fa quello che lo indus- 
se a non differire di recare ad esecuzione il 
sno attentato. Il desiderio, che avea Valenti* 
niano di veder 8. Ambrogio, era sì vivo ed 
ardente, che fatto partire da Vienna sul far 
della sera uno de* suoi silenziarj, chiedeva 
già nel posdomani s’ era tornato, e se Am- 
brogio era in viaggio. Questa è la prima vol- 
ta che incontrasi nell’ istoria il nome di si- 
lenziario. Questi erano ofBziali del palazzo, la 
cui principale funzione era di vegliare in- 
torno all’ appartamento del principe, perchè 
non si facesse romore ; ma si adoperavano 
eziandio per le commissioni importanti, che 
richiedevano segretezza. Il santo prelato par* 
tì tosto che ricevette la lettera dell’ impera- 
tore. Quantunque vescovo di una delle più 
ricche chiese del mondo, era sì povero, che 
non avendo un cavallo, fu costretto a servir- 
si delle pubbliche vetture. Mentre traversava 
le Alpi, seppe il tragico fine di ' Valentiniano, 
e ritornò indietro irrigando la vìa colle sue 
lagrime. 

Arbogasto dopo aver preso delle segrete 
misure per locare sul trono imperiale unq 

dei suoi creati* non aveva tardato a recare 

* — 
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ad effetto il suo malvagio e crudele disegno. 
La morte di Valentiniano vien. riferita in va- 
rie maniere. Alcuni dicono, che fu soffocato 
nel suo letto da’ suoi » ciambellani, . dagli eu- 
nuchi ; altri raccontano, che mentre sì eser- 
citava eoo alcuni offiziali alle porte di Vien- 
na, Arbogasto l’ uccidesse di sua mano. Se- 
condo 1’ opinione più comune, mentre si di 
<vertiva dopo il pranzo in un giardino del suo 
palazzo sulle sponde del Rodano, essendo le 
sue genti andate esse pure a desinare, non ri- 
masero ivi con lui fuorché due assassini, mes- 
si in agguato da Arbogasto, ;» quali strango- 
latolo, s» ritirarono,, dopo .averlo appeso ad 
vxn' albero col suo moccichino, per far credere 
che si avesse tolta la vita da sè medesimo. 
Parécchi infatti cosi credettero ; ed alcuni 
gravi autori caddero essi pure in questo iti- 
ganno. S. Agostino non osa decidere circa il 
genere della morte di lui. Ma le lodi, che gli 
‘dà s., Ambrogio, non lasciano luogo a dubita- 
re, che questo principe non sia stato la 
vittima dekfurore de 4 suoi nimici, e non di 
una criminosa disperazione.. Questo, pio ve- 
scovo così bene istruito delle .massime del 
Cristianesimo, non teme di asserire, esser egli 
r morto colla grazia del battemmo, perchè lo 
desiderava con ardore ; non dubita punto 
della sua salvezza ; e promette di offerirne a 
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♦Dio T anima pura ed * Innocente, quantunque 
-volte celebrerà il santo sacrifizio. Dicesi che 
'Valentiniauo, veggendosi > assalito dagli > assassi- 
ni', non proferisse < he < questa sola parola: 
« Ahimè! che sarà delle mie sventurate 
‘sorelle,! » ~ Morì nel quindicesimo giorno di 
“maggio vigilia della -Pentecoste,* nell* età, di 
ventanni ed alcuni mesi, dopo aver; portato 
il titolo di Augusto sedici anni e presso a 
sei mesi dopo la morte di Valentiniano I» Ma 
non si deve stabilire il principio del suo >,r e r 
gno propriamente detto, se non alla morte di 
Graziano, il quale governò solo, fino a tanto 
che* sopravvisse al padre. In tal guisa .Valen 
tiniano non regnò più che ott’ anni, otto, me- 
si* e venti giorni. . • r , ‘ ♦ 

; Un così enorme misfatto fece tremare tutto 
l’ Occidente sotto la terribile potenza di Arbo- 
rato. Ninno osò ricercare, nè accusarei mi- 
bistri deh suo delitto. Nulladimeno per non di- 
chiararsi- reo, non impedì che si rendessero 
dP'iroperatore gli onori usati. I funerali furo- . 
no celebrati nel giorno dopo, giorno della Pen- 
tecoste. Il corpo ne fu poscia trasferito a Mila- 
no per esservi sepolto. Tutta la strada era cir- 
condata da folla di popolo che struggevasi in 
lagrime. Piangevasi la perdita di tante virtù , 
♦che una cattiva educazione non aveva potuto 
^opprimere e soffogare* e che fino da! loro pii- 
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ino -fiorire promettevano una pronta . maturità», 
I» barbari * non dimostravano • minor dolore dei* 
suoi sudditi naturali; ne ricordavano la giusti- 
ziale la fedeltà nell* osservanza de r * trattati. M» 
tutti i dolori erano insieme raccolti nel cuore» 
delle due sue sorelle Giusta e Grata. Esse non 
abbandonarono mai la bara» fino a Milano ; e 
per que* due mesi , che il corpo deltfratello 
rimase esposto senza essere sotterrato , passa- 
rono presso di lui i gemiti , e in pianto gl 1 in- 
tieri giorni , e la. maggior parte - delle notti» 
Teodosio, il qual era niente meno afflitto di* 
loro, procurò di alleviarne l'afflizione con let- 
tere. Scrisse. ancora a s. Ambrogio, , di. cui co- ' 
noscèva il tenero affetto verso di quel principe.» 
Diede i suoi ordini perchè.fosse> seppellito in . 
Milano. Ambrogio avevafatto apparecchiare un * 
sepolcro di porfido. Il corpo vi fu? deposto vi- 
cino a quello di .Graziano. Ma ciò che princi-. 
palmento onorò la sepoltura di «Valentiniano , . 

• si fu l%elogio • pronunziato da s. Ambrogio , e 
che ancora si conserva^ La religione medesima, 
geme in esso e piange per la bocca di* un gran» 
vescovo ; la quale tutta -intesa ed oggetti iin-. 
mortali, nulja concede alla vanità dell' oratore* 

( Zos . L 4., Ambr. ep . 33. 57., id. de obil. Va~. 
lcnl.+ Tilt, vie de s. Ambr . art . 74.) . 

Non si può dubitare, che Arbogasto non de- 
siderasse vivamente; di raccogliere il frutto del. 
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suo delitto. Ma se aveva avuto V audacia di pre*' 
cipitare dal trono il suo legittimo principe, nou 
osava però salirvi, egli medesimo • Era d’ uopo 
avvezzare i Romani ad obbèdirglt sotto il nomò 
di un altro sovrano. Egli cercava un uomo , 
clic avesse merito sufficiente per non rendere 
la sua scelta del tutto ridicola; ma che non ne 
avesse tanto da sostenersi* quando fosse tempo 
di rovesciarlo. Gettò lo sguardo sopra di Eu- 
genio, uomo di lettere, che aveva insegnato 
rettorica. Ricomero s’ era affezionato a questo 
retore , e lo aveva ammesso alla sua più inti- 
ma familiarità , e quando passò a’ servigi di 
Teodosio , lo raccomandò al sno compatriolto 
Arbogasto , come un uomo leale , fidato e de- 
stro nel maneggio degli affari, che richiedeva- 
no intelligenza e zelo. Arbogasto trovò in Eu- 
genio tutto ciò che avevagli promesso Rico- 
mero. Lo rendette presto suo confidente; e sic** 
come disponeva di tutti gl’ impieghi di corte, 
gli procacciò quello di segretario dell* impera- 
tore. Eugenio era cristiano , come Arbogasto 
era pagano , il che viene a dire, che in cuore 
non avevano ambedue altro Dio che la loro am- 
bizione. Nulladimeno il segretario più pruden- 
te e saggio , non lasciandosi abbagliare dalla 
sua fortuna , si portava con modestia , e con- 
servava le sembianze della probità. S. Ambrogio • 
si lasciò ingannare dalla ipocrisia di lui, e T o-* 
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norò di una sincera amicizia* Quando Àmbro- 
gasto comunicò ad Eugenio i gran disegni che 
aveva sopra della sua persona , durò fatica a 
farlo consentire all'assassinio deli* imperatore , 
e al suo proprio innalzamento. Alla fine le vive 
e pressanti sollecitazioni di un protettore, che 
poteva diventare un formidabil nemico, preval- 
sero in Eugenio. Fu a ciò fare indotto anche 
dalle lusinghiere predizioni degl’ indovini e de- 
gli astrologi, le cui promesse sempre chimeri- 
che si avverano talvolta, per ciò che ispirano 
coraggio a commettere i misfatti» Subito dopo 
la morte di Valentiniano, Eugenio fu acclama- 
to imperatore da* soldati, di cui Àrbogasto so- 
vranamente disponeva» Di tutte le provincie 
dell* Occidente, l'Africa sola ricusò di prestar^ 
gli obbedienza , e non volle ricever ordini che 
da Teodosio» 

. Un sì funesto avvenimento gettò nella coster- 
nazione tutta la corte di Costantinopoli. U im- 
peratrice diede pubblicamente a divedere il suo 
dolore. Teodosio inconsolabile per la perdita 
del cognato, che amava come figliuolo, rinfac- 
ciava a sè stesso di non esser prontamente ac- 
corso in ajuto di lui. Non vedeva in Àrbogasto 
che un omicida , e in Eugenio uno scellerato, 
che aveva compro con un orribile delitto l’o- 
nore di essergli collega. Il sentimento di una 
giusta vendetta era misto d* inquietudine. Co- 
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nosceva la capacità militare di Arbogasto ; la 
fama e il buon nome di Eugenio gli rendeva 
questo tiranno vie più terribile, che di fatto 
non era. Credette tuttavia , che non gli fosse 
permesso di esitare , e pensò tosto a punire 
questa iniqua usurpazione , quand* anche ciò 
avesse a costargli l* impero e la vita. Risolse 
di marciare alla testa dello sua infanteria , e 
di dare il comando della suo cavalleria a Ri- 
comero, di cui aveva sperimentato la capacità 
ed il coraggio. Ma in quello stesso tempo la 
morte gli tolse quel prode generale. ( Zos. L 4. ) ‘ 
Mentr* era occupato in questi progetti , ri- 
cevette un’ ambasceria da Eugenio. Un Ateniese' 
di nome Rufino n’ era il capo; ed il tiranno 
informato del rispetto , che Teodosio portava 
agli ecclesiastici, aveva indotto molti vescovi e 
sacerdoti ad accompagnarlo. Rufino senza pre- 
sentare alcuna lettera di Arbogasto, e senza nem- 
meno proferirne il nome , parlò solamente in 
nome di Eugenio, e chiedeva che Teodosio lo 
riconoscesse per imperatore di Occidente. Ma 
avendo questo principe dato a conoscere con 
qualche parola , eh’ egli riguardava Arbogasto 
come V autore della rivoluzione, i vescovi ten- 
tarono di giustificarlo, ed ardirono di* sostene- 
re, che quel generale non aveva avuto alcuna 
parte olla morte di Valentiniano. La loro de- 
bole apologia non fece che concitare contro di 
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loro medesimi la segreta indignazione di Teo- 
dosio. Fece loro aspettar la risposta alcuni gior* 
ni , e finalmente prese il partito di occultare* 
il suo risentimento , per non avvertire troppo 
presto i suoi nimici. Onorò i deputati con al- 
cuni presenti r e li congedò con parole , che 
non toglievano ad Eugenio, tutta la speranza di 
accomodamento. Passò il rimanente dell'anno, 
e il. seguente. in fare gli apparecchi di questa 
importante e pericolosa spedizione. Il tiranno 
tentò anche di trarre al suo partito Ambrogio, 
la* cui autorità ne poteva coonestare la . usur- 
pazione. Lo richiese per lettera della continua- 
zione della sua amicizia ; ma non ebbe da lui 
veruna risposta. Non ostante il santo vescovo 
gli. scrisse io appresso col rispetto dovuto ad 
un imperatore, per condiscendere alle istanze di 
alcuni che abbisognavano della sua raccoman- 
dazione. Il suo. silenzio non meritava che lode; 
ina la. sua compiacenza ba d' uopo d' apologia. 
( Ruf. I. 2. c* 34., Zos* L 4., Hermant , vie 
de s.Ambr* L 7. c. 44., Ti II* vie de s. Ambr • 
art . 72. ) , * * ' • ? * * 

La corte di Costantinopoli era allora turba- 
ta da una di quelle catastrofi , che atterrisco- 
no, da lungo, tempo gli uomini senza ; guarirli 
dall' ambizione. Rufino console in quest' anno 
si noj^va di aspettare da prefettura del preto- 
rio , il; più alto .grado ,di. potenza, a cui pò* 

2 * 



Digitized by Google 


22 valentìa uno 11, Teodosio, arcadio. 
tesse un suddito pervenire* Taziano, era da 
quattro anni in possesso di questa carica, non 
meno che del favore del principe* Naturalmen- 
te orgoglioso ed altiero inaspriva co' suoi di- 
spregi la gelosia di Rufino: suo figlio Procalo 
occupava la seconda dignità , quella di prefet* 
to di Costantinopoli* Rufino vide che non po- 
teva spogliare Taziano della prefettura, se pri- 
ma non gli toglieva la stima dell’ imperatore. 
Questi due magistrati non erano irreprensibili, 
venivano accusati di concussioni , di confisca- 
zioni ingiuste , d’imposte straordinarie, stabi- 
lite senza 1’ ordine del sovrano , di privilegi 
conceduti e revocati a capriccio* Se Proculo 
figliuolo di Taziano fosse lo stesso che il conte 
di Oriente deposto dall’ impiego per le sue 
crudeltà , sarebbe stato capacissimo degli ec- 
cessi , che s’ imputavano a lui del pari che a 
suo padre* Ma non è verisimile, che Teodosio 
avesse voluto decorare d’ una dignità più emi- 
nente un uomo , eh’ erasi renduto indegno di 
un posto inferiore* Rufino trovando nella con- 
dotta dei due prefetti un qualche fondamento 
per calunniarli > non ebbe a far altro per ro- 
vinarli , che avvelenarne le azioni ed ingran- 
dirne gli errori a segno di farli» diventare de- 
litti. Taziano accusato dovette deporre 1’ im- 
piego, e gli fu sostituito Rufino. Il nuovo pre- 
fetto del pretorio fece eleggere de’ commessarj, 
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per giudicare con esso lui il suo predecessore. 
Ma egli era l'anima, che dirigeva tatto il pro- 
cesso , e il ano volere doveva dettar la sen~ 
tenza. 

- Procalo non isperaodo nè grazia, nè giusti- 
zia dal suo implacabile nemico , prese il par- 
tito di sottrarsi colla fuga ad una inevitabil 
condanna. Rufino ne rimase sgomentato. Oltre 
il dispiacere di lasciarsi fuggire la preda , te- 
meva T attività e Y avvedutezza di Proculo ca- 
pace di rompere e scompigliare tutti i suoi di- 
segni. Ingannò Taziano con artifizj , con pro- 
messe , con giuramenti ; venne a capo di cal- 
marne i timori, e lo indusse a far ritornare il 
figliuolo. Taziano e Proculo furono tosto messi 
in prigione, se ne formò il processo in pochi 
giorni , e furono condannati ad essere il figlio 
decollato, e il padre strangolato. Furono con- 
dotti il sesto giorno di decembre al rione di 
Sicbes, di là dal canale che fórma il porto di 
Costantinopoli, e eh' è al presente il sobborgo 
di Galata. Il figliuolo fu decapitato ; e stavasi 
già per eseguire la sentenza pronunziata contro 
del padre, quando si vide arrivare un corriere 
dell' imperatore, che portava la grazia di am- 
bedue. Rufino lo aveva a bella posta rattenuto; 
ma venne a tempo per salvare la vita a Tazia- 
no. Questo sventurato padre passò il rimanente 
dei suoi giorni in un tristo esilio , piangendo 
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il figliuolo, e la perduta fortuna» Morì avanti 
r anno 396. . * ’ 

Si dubita ancora se avessero meritato la mòr- 
te ; tale è 1’ effetto , che produce Y irregolari- 
tà del loro giudizio.- Ma egli è certo, che Ru- 
fino fece credere all' imperatore, che la meri- 
tassero. Tosto che, Taziano fu spogliato della 
sua carica. questo principe fece una legge, che 
condannava a morte i concussionarj. Per 1* in- 
nanzi erano puniti soltanto con un’ammenda: 
ma , dice Teodosio in questa legge, non si pub 
imporre a questo delitto una pena abbastanza 
rigorosa . Ordinò che fossero restituiti i beni 
confiscati dalle sentenze di Taziano. Scaric » le 
provincie delle contribuzioni straordinarie im- 
poste da questo prefetto. Pretendevasi che Pro- 
culo, per farsi de’ creati, avesse gratificato molti 
abitanti di Costantinopoli , inscrivendoli senza 
saputa del principe nel ruolo di coloro che a- 
vevan parte alla distribuzione del pane. L J im- 
peratore li fece cancellare dal ruolo, ed annul- 
lò le largizioni di Proculo. Una legge di Arca- 
dio pubblicata dopo* la morte di Rufino, rista- 
bilisce l’onore della provincia di Licia; resti- 
tuisce a’ Licj il diritto di posseder cariche , e 
proibisce di oltraggiarli con alcun nome ingiu- 
rioso. Si fa menzione di Taziano in questa leg- 
ge, ma in un modo oscuro, ed assai equivoco. 
Alcuni credono, che la sua memoria siavi di 
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nuovo diffamata ; che Taziano fosse nato in 
Macedonia, e eh* egli medesimo nella sua pre- 
fettura avesse disonorato i Licj. Altri pel con- 
trario pensano , che fosse di Licia, che tutta 
la provincia * fosse stata a parte della sua di-' 
sgrazia ; che i Licj fossero stati dichiarati in- 
fami, ed 1 incapaci di possedere alcuna dignità; 
e che con questa legge Arcadio restituisse T o- 
nore alla memoria di Taziano, nell’ ora stessa 
che cancellò Y ingiusta ignominia . ond’ erano 
stati coperti i suoi compatrioti. 

Erasi già introdotto' il costume di riguar- 
dare le chiese come inviolabili asili. I vescovi 
e i cherici prendevano la difesa di coloro che 
vi si rifuggivano, ed* i rei medesimi trovavano 
una protezione contro gli atti più giusti della 
pubblica autorità. Il rispetto tanto legittimo 
pe* sacri luoghi : dava ' occasione a parecchi 
abusi. Teodosio ordinò, che i debitori del 
fisco , i quali ricorressero a questo asilo per 
esentarsi dal pagare il loro debito, ne fossero 
tratti a foiza , ovvero i vescovi fossero obbli- 
gati a pagare per essi. Vedremo nel progresso 
ie diverse variazioni della giurisprudenza de- 
gl* imperatòri sopra Y articolo degli asili* 
( Cod. Theod 1 . 9.* tit. 45. lég. et ibi . 
God. ) 

Arbogasto , il quale regnava in Occidente 
sotto il nome di Engeiuo , vedeva già, che al 
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pace con Teodosio non sarebbe stata di long» 
dorata. Risoluto di passare in Italia , credette 
necessario l # assicurarsi prima della Gallia. 
Marcomiro e Sannone, capi de' Franchi, erano 
seco imparentati. Il Joro. odio era appunto 
perciò piò vivo ed intenso contro di un uomo; 
che riguardavano come desertore della sua 
nazione. Inquietavano il paese con continue 
scorrerie, ed i trattati non gli tenevano a dove** 
re , se non fino a che trovavano il destro di 
romperli. La cosa più sicura era di ridurli in 
condizione di non s poter nuocere. Con tale 
divisamente Arbogasto si recò, in Colonia nel 
cuore del verno con un 1 , armata • Credeva 
questa stagione favorevole per penetrar nel 
paese, e darvi il guasto, mentre i boschi spo- 
gliati di foglie non poteva no, favorire gli ag- 
guati. Passò il Reno , saccheggiò le terre dei 
Brutteri vicini .al fiume, e quelle de' Chama- 
vi : è questa al presente la Vestfalia lungo il 
Reno. Tutto il terreno era abbandonato. Mar- 

i ~ t 4 . 

comiro si fece soltanto vedere sulla vetta dei 
monti alla testa di alcune truppe di Catti e 
di Ansivari, i quali abitavano ben addentro il 
paese fino nella Turingia. Non potendo Arbo- 
gasto raggiungere de' nemici 9 . i quali non 
avendo grande equipaggio fuggivan veloci sic- 
come gli uccelli , ritornò sulle rive del Reno. 
Fece quivi venire Eugenio col rimanente del- 
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le troppe, per intimorire i Franchi e gli Ale- 
manni colla vista dì on poderoso esercito. In 
fatti qnesti barbari concepirono una grande 
idea della potenza di Engenio. Fecero alleanza 
con Ini, e per renderla più stabile, gli diede- 
ro nn numero considerevole delle loro troppe, 
perchè lo servissero nella guerra contro Teo- 
dosio. ( Greg. Tur. hist. Frane . /. 2. c . 9. ) 
Questo principe vi si apparecchiava senza 
precipitazione. Prese il consolato per la terza 
volta nel 393 e si elesse a collega Abbondan- 
zio, soldato di ventura, nato nella piccola Sci- 
zia di quà dal Danubio , che s’ era acquistato 
fama nelle armate (in dal tempo di Graziano , 
ed era pervenuto a’ primi onori della guerra. 
Costui accoppiava i due titoli di generale del- 
la cavalleria e dell’ infanteria. Il suo consolato 
non fu riconosciuto in Occidente. Engenio si 
fece inserire ne’ fasti insieme con Teodosio. 
Erano già dieci anni , che Arcadio era stato 
dichiarato Augusto: Onorio ricevette questo 
medesimo titolo alla presenza dell’ esercito ra- 
dunato nell’ Ebdomo, il decimo giorno di gen- 
najo sec ondo molti autori , e secondo altri il 
quindicesimo. Ma un eclisse solare, che accad- 
de nel momento di questa acclamazione , for- 
ma una prova certa in favor di coloro che la 
prolungano fino al ventesimo giorno di no- 
vembre. Onorio incominciava allora il decimo 

* 
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anno. ( Claud in 4*: consul* ffonor., Zos.l. 5. f 

ldac . fctst.y Soc . I. 3. c. 25., Soz . /. 7* c. 24., 

Philost . . /. H. c. 2.,. J rosp. chr 4% Marcel « 

e/i/v, Reines . inscr. appenda <6., 7YZ/. Theod. 

fiot, .32. ) < * »* < .*“<»» « » 

' * » 

. Teodosio' ritornalo at palazzo . col novello 
Augusto , lo abbracciò con tenerezza» Il poeta 
Claudiano gli . attribuisce in questo incontro 
un .discorso più conforme alla grandezza dei 
sentimenti del principesche alla storica veri- 
tà. Lo fa a un bel circa parlare in questi 
termini: - « Figliuol mio, se tu fossi destinato 
« a comandare a' Persi , non avresti bisogno 
« che di esser uscito da Artaserse. per . porta- 
li re il diadema. Ma quello , onde poc* anzi tl 
• ho fregiato il capo, esige un titolo superio- 
« re al nascimento, e questo si è . la virtù. 
« Per ben regnare sopra gli altri , fa di me- 
« stieri saper regnare sopra se medesimo. E 
« vero che questo è un dovere comune a tut- 
te ti gli uomini ; ma tu devi apprendere per 
« V universo ciò che i privati imparano sola- 
te mente per «è medesimi. Tu sarai ; schiavo 
« sotto la porpora,» se le passioni ti tiranneg- 
t giano. Quanto è più difficile a’ principi' il 
« domarle! La facilità di soddisfarle, porgo 
« loro P esca più pericolosa. Esse fanno cor- 
« rere gli altri uomini verso gli oggetti sedu- 
« centi; ina a' principi* sono esse che vengono 
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« ad offerirli. E possono checche vogliono: 
« pensa adunque a regolare i tuoi desiderj ; 
pensa che sarai tra non molto collocato so-, 
pra un teatro sfavillante di luce, al cospet- 
to di tutte le nazioni del mondo, attorniato 
da sguardi acuti, che penetreranno perfino 
nel fondo del tuo cuore. Nè ti dar a crede- 
re che la fama ti rispetti: sii clemente, sic- 
come Iddio medesimo ; prudente senza diffi- 
denza; schietto e sincero; opera il bene, che 
desideri che di te si dica , senza inquietarti* 
se ti si faccia giustizia. L’ amore de’ sudditi' 
sarà la tua più sicura difesa; merita di es se- 
re amato. Comecché tu sii potente e forte , 
il cuore de’ tuoi popoli sarà sempre libero.* 
« Abbi più a cuore il loro vantaggio , che il 
« tuo ; o a meglio dire , non dividi ciò eh’ è* 
« inseparabile : la loro felicità può renderti 
« felice. Ni uno ha più ragion di tremare quan-. 
« to colui che fa tremare gli altri. Sii tu me-, 
desimo una legge viva. I tuoi esempli da- 
ranno agli ordini tuoi forza più grande che 
le miuaccie e i castighi. Tu reggerai dei. 
Romani. Non già l ; orgoglio e 1’ alterigia te 
li renderà soggetti: quanto? più ti accosterai 
ad essi colla bontà e colla dolcezza , tanto, 
più essi ti solleveranno al di sopra delle 
loro teste. Impara la guerra; studiane tutte 
le parti , ed avvezzali a quanto essa . ha di 
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« faticoso e di aspro. Lascia a’ re asiatici quel- 
« T incomodo lasso, che opprime gli eserciti, 
« e frappone un ostacolo alle loro vittorie. Di- 
« vidi co’ tabi soldati tatte le fatiche ; essi 
« non riè sentiranno che 1’ onore. Fino a che 
« I’ età abbia fortificato il tao corpo , formati 
« lo spirito e il cuore; e i grandi esempi, on- 
• de t’ avrai arricchita la memoria , ti stieno 
a presenti alla meote. La storia de’ tuoi pre* 
« decessori ti mostrerà ciò che devi fare, e' 
« ciò che t’ è mestieri fuggire. » - Dimostran- 
do il giovane principe un vivo desiderio di 
accompagnare il padre in Italia , Teodosio ne 
lodò 1’ ardóre; ma gli dimostrò, che non con- 
veniva esporre la sua fanciullezza a’ pericoli 
di cui non era in condizione di essere a par- 
te. Gli promise di chiamarlo a sè, quando Id- 
dio coronasse con prosperi successi la giusti- 
zia delle sue armi. ( Claud. 4. consulatu Ho- 
norii. ) 

Reca maraviglia , che Teodosio' costretto 
ad incontrare tante spese per gli apparecchi 
di una guerra importante, ritrovasse nella 
suh antecedente economia un fondo tanto do- 
vizioso, non solamente per non aggravare i 
«additi con nuove imposizioni, ma eziandio 
per far nuove largizioni. La distribuzione di 
pane fondata da Costantino in favore della 
città^ cui dato ayeva il suo nome, consumava 
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ogni giorno ottanta mila misure di frumento» 
Costanzo ne aveva tagliato la metà. Teodosio 
non contento di ristabilirla intiera, vi fece 
pur anche un'aggiunta in favore di quelli 
che aveano teste fabbricato case in Costanti-» 
nopoli. Questa città s’ ingrandiva ogni giorno 
e T imperatore studiavasi di abbellirla. Co- 
struir vi fece quest’anno una piazza ornata di 
portici, la quale fu da principio chiamata col 
suo nome, ed appresso fu detta la piazza: di 
Tauro ; del che non si sa la ragione. Arca-» 
dio vi pose T anno seguente un’ altissima co- 
lonna di marmo, entro alla quale v’avea una 
scala a chiocciola, che conduceva fino alla 
sommità. Simile alle due celebri colonne di 
Trajano e di Marc’ Aurelio, che si ammira- 
vano in Roma, questa in tutta la sua lun- 
ghezza era adorna di bassi rilievi, rappre- 
sentanti le imprese di Teodosio. Sulla cima 
eia locata la statua di questo principe, la 
quale fu abbattuta da Un tremuoto sotto il 
regno di Zennne nel 480. A lato di essa vi e- 
rano quelle de’ suoi due figli, posate sopra 
due obelischi, sostenuti da altrettanti archi 
di marmo. Arcadio era all’ Oriente, ed Ono- 
rio all" Occidente. 

Il gran numero di soldati, che da tutte 
parti si raccoglievano, poteva mettere in i- 
scorapiglio le provincie. Erano queste obbli- 
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gale a somministrar vettovaglie a quella gucr-> 
riera, gioventù, la quale tanto più insolentisce, 
quanto più numerosa si vede. I . soldati esige-; 
vano denaro in vece, di viveri; differivano a 
ricevere la loro porzione, quando i viveri e- 
rano a buon mercato, per farsela pagare a 
prezzo più alto quand’ erano iucariti. Vive- 
vano in casa de’ loro ospiti senza discretez- 
za, come in un paese di conquista. L’ impe- 
ratore impose * termine a siffatte , vessazioni, 
che non solo corrompono la disciplina, ma 
rendono altresì le imprese de* principi odiose, 
e sovente più pesanti a’ sudditi, che a' niraict 
{Cod. Theod. I. 7. tiu 4. leg. i8. 20, lit. 9.. 
Ug. 3* 

Eugenio era già in Italia coir esercito, che 
aveva condotto alle rive del - Reno. Arbogasto 
pel potere che. aveva in Gallia, e pel credito 
che il suo nascimento gli procacciava presso 
i barbari, aveva ad esso unite le guarnigioni 
romane., e numerosi corpi di Franchi, di 
Sassoni e di ; Alemanni. . Prima che Eugenio 
abbondonasse la Gallia, » i * pagani intenti a. 
cogliere tutte le occasioni, gli avevan chiesto 
per mezzo, di deputati . la restituzione delle 
rendite de' loro tempj, e la riedificazione del-; 

V altare » della. Vittoria* II tiranno, non tanto 
certamente per .affetto al Cristianesimo, quan- 
to per timore di alienare da sè P. animo dei; 

* - ^ .«4 
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cristsani, aveva negato di condiscendere alla 
loro domanda. Un secondo messaggio niente 
ottenne -più che il primo. Ma avendo Arbo- 
gasto e Flav.iano,, V uno padrone del tiranno, 
J* altro dell' Italia, di < cui .era prefetto, tut- 
tadue ugualmente empj e terribili, congiunto 
le loro istanze a quelle de* senatori .'pagani', 
non osò» resistere più a lungo. Egli avvisò 
eli . salvar le apparenze cedendo le rendite non 
agli stessi tempjVma a Flaviano e ad Arbo- 
gasto, e lasciandole a loro disposizione. Non 
si spiegò circa V altare 1 della Vittoria; ma 
lasciò che si ergesse di nuovo senza opponi- 
si. ( Ambr . ep . 57. P auliti, vit. Ambr . Oros. 
I. 7. c. 35. Ti IL vie ce s . Ambr . art . 72.) 
r* .Flaviano, il quale segnalò in questa guerra 
il suo odio contro. Teodosio, era ricolmo dei 
beneficj di lui. rEssendo di buon ora entrato 
nella via degli onori, era stato sotto il re- 
gno di Graziano governatore della Sicilia, vi- 
cario deir Àfrica, questore del palazzo, pre- 
fetto deir Italia e dell* Illirio. Sembra che al 
tempo della ribellione di Massimo avesse ri- 
nunziato agli affari per darsi tutto allo > stu~ 
- dio., in cui fece grandi * progressi. I pagani 
ne commendano la profonda erudizione non 
meno che la insigne saviezza e la virtù. Sim- 
maco, suo iutimo amico, lo esalta a cielo. I 
cristiani medesimi concordano che egli era 
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dottissimo nelle lettere, e versatissimo nel 
maneggio degli affari politici» Se gli dà il tin- 
tolo di eccellente storico. :Teodosio, ricon- 
quistato l'Occidente* lo trasse dal suo ritira» 
e lo diede, al giovane Valentiniano perchè si 
valesse della eminènte sua capacità. Era st£~ 
to da due anni rimesso nel posto di prefetti» 
d’ Italia, quando Eugenio venne a prender 
possesso di questo paese» Il suo fanatico ze- 
lo per la . pagana religione . avvelenò tutte le 
sue belle doti» Divenne ingrato e ribelle. Ero 
pontefice, ed imbevuto di: tutte le chimera 
della divinazione. Fu il più ardente di tutti 
a stimolare Eugenio . alla guerra,- prometten- 
dogli.* un infallibil. successo, di cui pretende- 
va ritrovar presagi nel volo degli augelli, a 
nelle viscere delle vittime-; 

All’ avvicinarsi del' tiranno., s«> Ambrogio ave- 
va abbandonato la sua città vescovile, ed crasi 
ritirato in Bologna. Scrisse ad Engenio per 
giustificare la Sua partenza* da Milano. Gli dice 
nella sua lettera, eh’ egli- non crede di ■ dover 
comunicare con un principe, che protegge uu 
culto sacrilego; e gli rende conto della condot~ 
ta da lui tenuta sotto Valentiniano per oppor- 
si alla ; domanda de’ pagani, e gli rappresenta 
con una rispettosa libertà quanto detestabile 
sia la condescendenza, quando tradisce la causa 
di Dio. Questa lettera noti produsse alcun fruì- 
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ioi II prelato passò da Bologna a Faenza, ed 
avendolo i Fiorentini invitato a portarsi nella 
loro città, si arrese alle loro preghiere, e di» 
moro in Firenze fino a tanto che Eugenio u* 
sci di Milano. Il clero nella lontananza del suo 
vescóvo, si mostrò animato dal suo spirito. 
Ricusò i presenti che Eugenio voleva fare alla 
chiesa,, e non gli permise nemmeno di entrar» 
vi per unirsi alle preghiere de' fedeli. {Àmbr* 
ep. ad Eugen.j Paul . vii. Ambr ., Tilt, vie dt 
s.Arnbr. art . 72.). 

La protezione di Arbogasto e di Flaviano 
rendette all' idolatria nell’ Occidente le forze 
che aveva perduto. I tempj si apersero in tut* 
ta V Italia. Roma rifece i suoi Dei, il fumo dei 
sacrifizj si alzava d’ ogni parte; scannavansi 
dappertutto vittime; se ne consultavano le vi- 
scere, e vedevansi in esse gli annunzj della vit- 
toria di Eugenio. Tutti gli apprestamenti di 
guerra erano infetti di superstizione. Fortifi- 
cando i passi delle Alpi Giulie, furono colà 
locate alcune statue di Giove fulminatore* e si 
pretese di armarle contro Teodosio eoo magi- 
che consecrazioni. Eugenio fu sì debole che 
permise* che la figura- degli Dei fosse dipinta 
sopra le sue insegne, e che la statua di Erco* 
le fosse portata alla testa dell’ esercito. Teodo- 
sio implora difensori più potenti. Coperto di 
un cilicio, prostravasi dinanzi agli altari, dove 
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riposavano le ceneri degli apostoli e de* marti- 
ri- Si apparecchiava alle battaglie coll' orazione 
e col digiuno. Ili; vece d’ interrogare le mute 
vittime, consultava s.. Giovanni di Egitto, cbe 
era 1' oracolo, di cui sempre si serviva nelle 
imprese importanti. Mandò in Egitto V eunuco 
Eutropio, nel quale fidava, per condurre Gio- 
vanni a corte, oppure, se non poteva indurlo 
a ciò, per sapere da lui se Y imperatore dove- 
va aspettare, o prevenire il nimico, e qual es- 
ser dovesse Y esito di quella guerra. Non fu 
possibile persuadere quel santo solitario ad u- 
scire dal deserto; ma soddisfece con gioja alle 
ricerche di Teodosio. Rispose, che V imperato- 
re doveva andar a cercàre il nimico ; che la 
spedizione contro Massimo era stata facìlmen~ 
te condotta a termine , ma ciò non sarebbe di 
questa ; che la vittoria resterebbe a Teodosio 
ma che gli costerebbe molto sangue , e dopo a- 
vere sconfitto il tiranno, finirebbe egli stesso i 
iuoi giorni in Italia . 

Questa predizione non allentò punto il co- 
raggio dell' imperatore. Egli non temeva una 
vittoria, che doveva esser presto seguita dalla 
sua morte. Nominò consoli i suoi due figliuoli, 
Àrcadio per, la terza volta, ed Onorio per la 
seconda. ( an. 394 ) Eugenio> il quale non usa- 
va più vertm riguardo verso Teodosio, non ri- 
conobbe questo consolato. Conferì questa digni- 
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là a FJaviano, e > forse continuò a portarne il 
titolo egli medesimo. Almeno s’ ignora quale 
fosse il collega di Flayiano in Occidente. Oltre 
alle romane legioni, la fama* del principe, e 
V amore che. aveva di. sè ispiratola 1 popoli vi- 
cini, trassero al suo esercito un gran numero 
di barbari* La Colchrde, Y Iberia, e Y Armenia 
gl’ inviarono soldati. Vedevansi > nella sua arma- 
ta Arabi, Sciti, e finanche Persi* ed Indiani. Lè 
nazioni oltre il Danubio accorsero sollecite per 
servirlo in questa guerra, e venti mila Goti lo 
seguirono sotto il nome di confederati. ( Symm . 
L 2. ep . 83., Fai s. ad Amm. Mare . L 28. c. 
6., Claud. de 3. corisul. Honor.\ id* dei laud . 


\ 

/ 

( 


Slitte . L 1., Soe . /• 5 e. 25., Svz. l.l. c. 24., 
-Jornand.de teb. gei . /. 28. ). 

L 5 Africa non gli mandò truppe di sorte al* 1 
.cuna, non perchè si fosse dichiarata in favore 
.di Eugenio, ch§ anzi dopo la morte di Valeii- 
tiniano, essa non aveva, siccome abbiano detto, 
riconosciuto ad imperatore che Teodosio. Ma 
Gildonè fratello 'di quel Firmo, eh* èra stato 
« vinto da .Teodosio il padre, usurpata in quel 
t paese la suprema autorità. Non aveva avuto 
t vent’ anni innanzi alcuna parte alla ribellione 
. di suo fratello, e s J era mantenuto fedele e ben 
affetto a 1 Romani, i quali avevano da lui rice- 
♦ vuto sommi vantaggi, èd importanti servigi in 
quella, laboriosa, spedizione.* In guiderdone del 
le Beau T. 1F. P.ì. i 
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suo zelo, Graziano gli aveva conferito il titolo 
di conte d’ Àfrica, e il comando generale del- 
le truppe di quella provincia. Non si sa qual 
■ partito Qildone pigliasse nella guerra di Massi- 
mo contro Valentioiano; vedesi soltanto, che 
Massimo, fu padrone deli’ Africa; ma dopo\ la 
.sconfitta di questo tiranno, o Gildone si aves- 
se conservato la grazia di Teodosio; o V avesse 
ricuperata, questo principe fece sì che Nebri- 
de nipote dell 9 imperatrice Flacilla sposasse 
Salvina figliuola di Gildoùe. Questa parentela 
doveva attaccare co 9 più stretti vincoli il prin- 
cipe Africano a 9 servigi dell 9 impero: non per- 
tanto egli non si diede il menomo pensiero di 
ubbidire, all 9 ordine ricevuto dall 9 imperatore. 
Non mandò nè truppe, nè navigli, e stette tran- 
. quillo spettatore dell 9 evento, certamente col di- 
segno di dichiararsi pel vincitore. La preraatu- 
. ra morte non permise a Teodosio di farsi ra- 
gione di t#l perfidia. ( Glaud. de bello Gild 
id • 6. con*. Honor . eri. 5*0 

Egli avea fermato di. comandare in persona, 
, e di esporsi a tutti i pericoli. Ma conoscendo 
. quanto rapportasse di essere secondato da abili 
e valorosi generali, scelse tra i Romani e gli 
, ausiliarj quelli che conosceva per li più spe- 
rimentati e capaci. Timaso e Stilicone furono 
. posti alla testa delle legioni romane. Quattro 
r capi tali v Gaina, Alarico, Saulo e Bac uro, divi- 
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sero trà di loro il comando delle truppe stra- 
niere. Gaina ed Alarico erano goti ed ariani, 
il primo era nato oltre il Danubio. Fuggitivo 
dal suo paese, e ridótto allo stremo della mi- 
seria, erasi gittate nelle braccia di Teodosio, 
obbligandosi con giuramento di servii* fedel- 
mente alT impero, e di assoggettarsi in ogni, 
cosa alle leggi e a’ costami romani. Alarico, 
nato , nell’ isola di Peuce alla foce del Danubio, 
era della famiglia de’ Baiti, la più nobile dopo 
quella degli Amali. Egli medesimo portava il 
nome di Balth , ebe nella lingua gotica signifi- 
cava, ardito e risoluto • Fin dal primo anno del 
regno di Teodosio, Alarico s’ era segnalato nel- 
la guerra contra questo principe: sendost in 
appresso dato a’ suoi servigi, sotto questo gran 
capitano dava saggio de’. suoi talenti militari, 
che lo rendettero poscia il più terribile flagel- 
lo de’ Romani. Salilo era pagano e barbaro ; 4 
ma non si sa di qual nazione. Ma il più . rag- 
guardevole di questi capitani stranieri era Ba- 
curo: egli per la sua nascita portava il ' titolo 
di re d’ lberia. Impadroniti essendosi i Persia- 
ni di quel paese, egli avea riparato alla corte* 
di Valente, ed avea dato pruove di valore nel- 
la funesta battaglia di Andrinopoli* Teodosio 
lo creò duca delle Marche di Palestina, e gli 
conferì dipoi la dignità di conte de’ Domestici. 
Questo guerriero alla scienza militare accop- 
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piava un ardente zelo di religione, un* esem-’ 
piare pietà, la bontà, la schiettezza, e tutte le * 
perfezioni del corpo e dello spirito. (*«/: /. i 
10. 12., L 2. c. 33., Claud. 6. coni ul. Honor. 
id> de bell . gel Oros . I. 7. c. 37, Zos. I. 4., 
Soc. 1 . 7. e. 10., iSoz. L 8. c.4., Jornand. de 
reb. gel ; c. 29. ) • 

« 1/ imperatore non aspettava per partire, che 
il parto di Galla, la quale era al termine del- 
la sua gravidanza. Ma ella morì dando alla lu- 
ce un figliuolo, che non le sopravvisse. L’ al- ‘ 
tro suo figlio di nome Graziano morì pur egli 
in quest* anno. Di questa imperatrice non ri- 
masero altri figli che Galla Placidia, celebre 
per la varietà delle sue avventure. Teodosio, 
dopo aver conceduto alcuni giorni allo sfogo 

del suo dolore, partì sulla fine di maggio. Se- 
condo alcuni storici, si fece accompagnare dal * 
figliuolo Onorio; ma gli autori contemporanei, 
concordano a dire, che lo lasciò in Costantino- 
poli col fratello. Commise a Rufino la direzio- 
ne e il regolamento degli affari sotto il nome 
di Arcadio, cui si compiacque ‘ di lasciare la » 
facoltà di pubblicar leggi. Siccome egli fonda- 
va le sue speranze più nel soccorso del cielo, 
ebe nella forza delle armi, giunto che fu all' 
Ebdomo, entrò nella chiesa, che avea fatto fab- 
bricare sotto I* invocazione di s. Gio. Batista, 
ed implorata l'assistenza del santo Precursore, 
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proseguì a marciare. Sembra cbe si * fermasse 
qualche tempo in Àndrinopoli, probabilmente 
per compiere i suoi apprestamenti. Partì da 
questa città sulla (ine di giugno, e prese la via 
delle Alpi Giulie. (Rii/. I. 2. c.ult., Claud. 3. : 
consul. Honor.y Zoi . I. 4., Soc . I. 5. c. 25. Soz. 

I. 7. c. 24. 28. PhilosL /. H. c. 2., Marc. chron n 
Hermant, vie de s. Ambr . /. 8. c. 5. éclairciss.) 

Quantunque numeroso fosse l'esercito di Teo- 
dosio , quello di Eugenio lo soverchiava in nu- 
mero, nè gli era punto inferiore in coraggio. 
Arbogasto solo valeva per parecchi generali; nè 
aveva altri uguali fuorché Teodosio, il quale 
lo vinceva in prudenza , e in levatura di men- 
te. Alla nuova dell’avvicinamento di questo 
principe, Arbogasto e Fiaviano, marciando sotto 
gli stendardi di Eugenio, di cui dirigevano tutti 
i passi, uscirono di Milano. Irritati contro del 
elero di questa città , il quale aveva rigettato 
i presenti ed anche la persona di Eugenio, prò* 
testarono con : giuramento , che al ritorno fa- 
rebbero della chiesa una stalla pei loro cavalli, 
ed arroterebbero gli ecclesiastici tra i soldati. 
Arbogasto congiunto ad Eugenio tenne il suo 
esercito nelle pianure, ed intanto Fiaviano mar- 
ciò incontro all’ imperatore per arrestarlo al 
passo de’ monti. Quelle strette pericolose era* 
no divenute pressoché impraticabili per opera 
de’ nimici. Il terreno era intersecato da trincee, 

3* 
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chioso da palizzate ,'e difeso da forti guarniti 
di troppe. Flaviano persuaso di non meritar 
grazia o perdono , era fermo di perire difen- 
dendo F ottimo posto. Accecato dalla supersti- 
zione , fidava molto in que' fulmini, oncT era- 
no armate le statue di Giove. L* imperatore vin- 
se tutti gli ostacoli. Flaviano si fece uccidere» 
combattendo , ed Arbogasto fu soprappreso di 
meraviglia al vedere ben presto l’esercito di 
Teodosio , che sboccava nella pianura , e co- 
priva tutta la china de* monti*. 

Quello di Eugenio compariva vie più terri- 
bile pel numero , e per la '.superba ordinanza 
di tante bellicose nazioni. Alla testa di esso ve- 
devasi Arbogasto, che portava solo il peso del 
comando, e tutta la speranza della vittoria. 
Sotto gli stendardi di Teodosio era innalzata 
la figura della Croce, e l'immagine di Ercole 
ondeggiava sopra quelli di Eugenio. La batta- 
glia accadde sulle rive di un fiume detto al- 
lora Frigido , oggidì il Vipao, nella contea di 
Gorizia , dodici leghe al nord-est di Aquileja. 
Teodosio incominciò Y attacco distaccando con-? 
tro il nimico i barbari ausiliarj sotto la con-' 
dotta di Gaina. Incontrarono un' insuperabile 
resistenza. Arbogasto trovavasi dappertutto ’a- 
nimando i soldati col gesto > colla voce , e più 
ancora coll' esempio. La strage fu orribile* Dieci 
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mila Goti restarono sai campo di battaglia, e 
gli altri datisi alla fugo ripararono negl' iivter- 
yolli de*. Romani.; Teodosio più afflitto, cbé sgo- 
mentato di sì funesto principio salì un’ dita ru- 
pe , dove prosteso a terra , alla vista/ de’ due 
eserciti gridò con alta voce per essere udito da' 
suoi: - « Onnipotente IdcUo^-tu sai , eh’ io noni 
« ho intrapreso questa guerra in» nome di Ge- 
« sù Cristo tuo Figliuolo , se noti per punire 
« un criminoso attentato. Se io son reo, eser- 
cì cita sopra di me la tua vendetta. Ma se la 
« giustizia , e la fiducia nella tua protezione 
« m’ ha posto le armi in mano, stendi il tuo 
« braccio per soccorrerci , affinchè questi ne- 
« mici infedeli non dicano, dov’ è il loro Dio? » 
Quindi calato al piano, » fece avanzar le sue 
truppe. L’ urto . fu violento , e sostenuto con 
pari vigore. Bacuro fece in quella giornata pro- 
digi di valore : lanciandosi fuor delle file alla 
testa dei più prodi soldati, affrontò mille volte 
la morte , atterrando quanto gli si parava di- 
nanzi , sbaragliando gli squadroni ostili, e get- 
tandosi. a capo chino ne’ più fitti battaglioni per 
raggiugnere il tiranno che se ne stava nella 
retrogijardia. Finalmente Bacuro trafitto da col- 
pi, cadde sopra i mucchi de’ cadaveri, ch’egli 
aveva abbattuto a’ suoi piedi. La notte separò 
i combattenti, anzi che la vittoria fosse deci- 
sa. La maggior perdita fu dal canto di Teodo- 
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aio, ed i nemici si tennero per vincitori» (ffw/I 
L 2. c. 33. Orosm /. 7. c. 35 , Zos. I. 4. Soc . 

L 5. c . 25., Theod. I. 5. c. 24., *Soz. /. 7. c. 

24. v Philost . /. 41. c. 2. ) 

. Ma v ninno restò tanto abbagliato di questo 
preteso successo , quanto il tiranno. Senza es- 
perienza nel mestiere delle armi, credeva che 
la guerra fosse terminata, e che Teodosio chiu- 
so tra i monti e V esercito vittorioso, non gli 
potesse, fuggire di mano. Anziché ristorare col 
sonno le forze de’ soldati , lasciò che passasse- 
ro la notte nell' allegrezza e nello stravizzo. Ar- 
bogasto medesimo , quantunque abile e speri- j 
mentato guerriero, fu accecato come per ef- 
fetto della divina Provvidenza. La sola j recau- 
zione che prese , si fa di spedire un corpo di 
trnppe .sotto la condotta del conte Arhitrione, 
con ordine di fare la notte il giro delle mon- 
tagne; e di attaccare nel domani Teodosio alla 
coda , mentr’ egli lo assalirebbe alla fronte, per 
compierne la sconfitta. In fatti Y esercito del- 
r imperatore era talmente indebolito, che non 
pareva in condizione d i risicare una seconda 
battaglia. Oltre a quelli che aveva perduto nel 
combattimento, il terrore ne avea fatto diser- 
tare un numero grande, i quali s’ erano dispersi 
per le balze de 9 monti circonvicini. I generali 
consigliavano il principe a ritirarsi per racco- 
gliere nuove truppe , e ritornare a primavera 
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con forze maggiori; ma Teodosio rigettando « il 
consiglio con indignazione: - « No , disse , la 
«. Croce non fuggirà dinanzi alle immagini di 
c. Ercole; io non disonorerò con una sacrilega 
« codardia il segno della nostra salvezza. ( Oros.* 
f * ' 7. . c » 35. Zos. LA., The od. /• 5» ' c* 24 <Soz. 
/• .7. c. 25. ) 

, NuUadimeno veggendo i suoi soldati inviliti 
si ritirò in nna cappella fabbricata sulla vetta' 
di un monte dov' era a campo il suo esercì-' 
to, e vi passò la notte in orazione. Verso Pai-* 
ba si . addormentò per lassezza, e coricatosi a 
terra vide infogno due cavalieri, le cui vesti 
ed i cavalli erano d' una splendente bianchezza; * 
questi gli ordinarono* - « che prendesse le armi. 

tosto che cominciasse ad apparire il giorno, 

« e ritornasse al combattimento : gli dissero. 
.» eh' erano venuti per soccorrerlo combattendo > 
»*.- ancor essi , che uno di loro era Gio. Evan- 
« gelista, e T altro Y apostolo Filippo. » Desta- 
tosi a tali parole V imperatore raddoppiò le sue 
preghiere con maggior fervore. Ed essendo al * 
primo romper dell'alba ritornato al campo sen- 
za aver comunicato ad alcuno* la sua visione , 
onde non fosse dispregiata come uno stratagem- 
ma, gli fu condotto dinauzi un soldato, che 
aveva avuto il medesimo sogno. Avendoglielo 
r imperatore fatto raccontare alla prese oza di 
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tuila Tarmata: -« Il vostro compagno, tlissVgti* 
« a 9 soldati , non e stato onorato di questa vi- * 
« sione che per istruirmi; questi è un testi- 
« monio che Iddio mi ha susci tato per com- * 
« provarvi la verità della mia; io ho vedutogli 
«.stessi oggetti,. ed ho udito le stesse parole» 

« Lungi dunque da noi qualunque timore; se- - 
« guitiamo i nuòvi duci, che combatteranno 
«.alla nostra testa, è misuriamo le nostre spe- 
« ranze non dal numero delle truppe, ma dal 
«.potere di que’ celesti eroi, che ci guidano 
« ; alla vittoria. » - Queste parole rincorarono gli 
inviliti soldati.. Teodosio deposte le vesti, bagnate 
dalle lagrime che avea versato nel tempo delTora- • 
zione, le appicca ad un -albero, come una te- - 
stimoni anza di fervore atta a fare al cielo una 
nuova violenza. Nello stesso tempo s' indossa la 
corazza , imbraccia lo scudo , ed armatosi col 
segno della Croce di un’assai più sicura dife- 
sa , dà lo stesso segnale a’ soldati , i quali to 
seguono con fidanza. ( Oros . /. 7. c. 35», Tkeod . 
L 6. c. 24. ) 

- Eugenio attorniato dalle sue truppe stava al- 
lora distribuendo ricompense a coloro che ave- 
vano dato pruove distinte di valore* Veggendo 
da lungi sfilare le prime schiere delT esercito' 
nimico, che si estendeva nella pianura, fa suo- 
nare a battaglia ; e salito un piccolo poggio 
per essere testimonio della vittoria: - « Andate, 
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« disse, costui è un forsennato, che cerca la 
« morte; prendetelo vivo, ©conducetelo quà ca- 
ie rico di catene. » - Arbogasto men baldanzoso, 
perché meglio addottrinato ed esperto, schiera 
Je truppe in battaglia, e le fa marciare in buo* 
na ordinanza* I due eserciti non erano da pa- 
ragonarsi pel numero. Quello di Teodosio non 
sembrava che un branco di disperati, che ve- 
nissero a seppellirsi in mezzo al macello , da 
cui era coperto il campo di battaglia. In quel 
momento Teodosio vide dietro a sé il conte Ar- 
hitrione , tutto in atto di assalirlo alla coda , 
tosto che fosse attaccata la zuffa. Egli ricorre 
di nuovo ai cielo, suo unico rifugio, e nel 
«medesimo istante ne sperimenta la protezione. 
Il conte compreso di rispetto pel suo legittimo 
priucipe, gli manda chiedendo ‘perdono, ed of- 
fre di unirsi a lui , se vuol dargli un onore- 
vole impiego. !*’ imperatore prende tosto dalle 
mani di uno de’ suoi uffizioli un i di quelle ta- 
volette militari , chiamate tessere , delle quali 
si faceva uso per comunicar 1* ordine; vi scrisse 
sopra una patente di generale, e 'la manda al 
coni? , il quale gli cede le sue truppe. L’ e- 
. sercito ricevette con questo rinforzo un nuovo 
. coraggio ; ma chiuso nelle strette de’ monti, e 
imbarazzato dalle bagaglie sfilava lentamente , 
mentre la cavalleria s’ andava allargando. Al- 
. lora Teodosio saltando giù di cavallo, ed avan- 
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Zrindosi alla testa dello sue troppe, mette ma* 
no alla spada , e marcia solo incontro ali* ini- 
mico , gridando: Dov’ è il Dio di Teodosio ? 
Tutti i suoi battaglioni atterriti dal pericolo , 
a cut si espone, lo seguono pieni d’ affanno. 
Erano già a tiro di freccia , quando. T aria si 
coperse d'una oscurità tanto densa, che alcuni 
storici 1' hanno presa .male a proposito per un 
ecclissi del , sole. Dopo un sordo mormorio sor- 
ge tutto ad un tratto un vento impetuoso, che 
attacca direttamente Tarmata di Eugenio. Or- 
ribili turbini, che, sembrano ubbidienti V cen- 
ni di Teodosio, rapiscono V arme di mano ai 
nimici , ne roinpon le file , ne strappano dat 
braccio gli scudi, o li rovesciano contro la loro 
faccia ; le frecce ripiegano contro' di loro me- 
desimi ; quelle delT armata di Teodosio rice- 
vono dall’ aria una nuova forza ; sono spinta 
piu langi , e mai non falliscono. 

? i Le truppe imperiali profittano di quel di- 
sordine , e penetrano dovunque. I : soldati di 
.Eugenio non oppongono alcuna resistenza. Ac- 
cecati dalla, polvere , trafitti da’ loro’ propfj 
dardi, e da quelli de’ nimici, cadotw, ' fuggono, 
si precipitano nel fiume. Gli ordini, le r grida, 
gli sforzi, e la disperazione di Arbogasto, tut- 
to è inutile. Que’ che fuggono dal macellò, 
depongono, le armi, si prostrano dinanzi & 
Teodosio, lo salutano come loro imperatore, a 
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chiedono umilmente la vita» 1 Egli* tocco da 
compassione fa cessare la strage e comanda 
che gli conducano Eugenio. Corrono tosto 
verso l’ eminenza, dove il tiranno riposava con 
tanta tranquillità , che veggendogli accorrere 
trafelati, s’ immagina che gli rechino la nuova 
della sua vittoria. Dov’ è Teodosio ? gridò . Me 
lo' conducete voi catenato , siccome v ho com- 
messo? - Noi condurremo, rispondono i soldati 
te medesimo a Teodosio : Dio pià potente di 
te così ci comanda. E gli strappano ad un 
tempo la porpora , lo cingono di catene, lo 
trascinano dietro a loro, e lo presentano ap- 
piè del vincitore. Teodosio gli rinfaccia l’as- 
sassinamento di Valentiniauo ^ la iniqua usur- 
pazione di lui , la morte di tutti que’ prodi 
soldati , che vede stesi d’ intorno a sè, la sa- 
crilega infedeltà , e la folle fiducia in frivole 
divinità. Ne pronunzia la sentenza di morte, e 
mentre Eugenio tutto tremante chiede la vita, 
uno de’ suoi proprj soldati con un colpo di 
spada gli recide il capo, che vien recato sulla 
punta ‘ di una picca ne’ due campi. I vinti 
medesimi celebrano con esultanti grida la loro 
propria sconfìtta ; il vincitore perdona a tutti 
loro senza eccezione , e i due eserciti riuniti 
riconoscono egualmente in Teodosio un prin- 
cipe amato dal cielo , e le cui orazioni hanno 
una forza superiore a’ più agguerriti battaglio- 
Le -Beau. T . /r. P. /. 4 
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pi. Questa memorabil vittoria, che fu riporta- 
ta a’ 6 di settembre , sottomise a Teodosio 
tutto T impero di Occidente, e fece dileguare 
)a tirannia di Eugenio come un' ombra , che 
non lascia traccia di sè. 1/ imperatore andò a 
riposarsi in Aquile ja. [ Clami . 4. consulatu 
Honor ., Oros. I. 7. c. 35., Paul . fili. Amb 
f^icu epit.y Zoz. 1 . 4., £oc. 2. 5. c. 25., Theod . 
/. 5. e. 24., £os. /. 7. c. 24., Prosp . cAr., Idac . 
cAr., Miircel. chr ., CAr. ) 

Arbogasto, autore di tutti que’ mali , divo- 
rato dalla rabbia, e lacerato da* rimorsi, ripa- 
rato aveva ne' tortuosi sentieri de* monti. 
Quest’ anima altiera sentiva ugual orrore e di 
ricever la morte per ordine del nimico , e di 
riconoscer la vita dalla clemenza di lui. Sa- 
pendo eh’ era cercato per ogni parte, si uccise 
da sè con due colpi di spada. Ciò che faceva 
più vivamente sentire a Teodosio T allegrezza 
della vittoria, si è eh’ essa f<*ceva trionfare la 
Croce di Gesù Cristo, e dimostrava V impo- 
tenza degli .Dei di Arbogasto. Ordinò che fos- 
sero atterrate le statue di Giove poste sulle 
Alpi ; i fulmini, che portavano , erano d’ oro; 
e siccome i soldati nel colmo della giovialità 
che ispira la vittoria, gli dicevano, che non si 
riputerebbero malconci, se que’ fulmini cades- 
sero sopra di loro , interpretò in buon senso 
quella facezia , e donò ad essi quelle statue. 
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Dicesi che questa vittoria, tutta miracolosa, fa 
con un nuovo miracolo annmziata in Costan- 
tinopoli nel giorno stesso cht fu riportata. Un 
energumeno, eh’ esorcizzavasi nella chiesa di s. 
Gio. Batista, gridò: Tu adunile m’ hai final- 
mente vinto , e il mio e se r àio è debellato. 
All’ arrivo de’ corrieri, che retavano la nuova 
della vittoria , fu osservato che queste parole 
erano state proferite nel tempo appunto che 
seguiva la .battaglia appiè delle Jpj. ( R u f. I. 
2. c » 33., A ufé. civ. I. 5. c. 26., Claud. 3. et 
4. consulatu Honor ., Oros. I. 7. c.35., Ambr. 
ep. .62., Soc. I. e. 25., Soz. . 7. c. 24., 
Zos. I. 4., Marcel, cA/\, Herman^ vie de s. 
Ambr. I. 8. c, 8. ) 

t Benché qaesta guerra avesse .\ carattere 
deir odio e dell’ atrocità, e fo$a° pi* pericolo- 
sa e sanguinosa che quella di . ilanirnt ,\ non 
lasciò tuttavia nel cuore di TeoòWo leuna 
impressione di vendetta. VidesjA pariiente 
.risplendere in questo principe la \tess* cle- 
menza riguardo a' vinti. La sua vitbria von 
,feee versar lagrime , ed i cimici , dboste He 
armi, ne disarmaron la collera. Anziiè, sten- 
dere il castigo su' figliagli di coloro k’ eranè 
morti combattendo contri il lui, corri j anse ì 
genitori, e lasciò che i figli godessero! pacifi- 
camente della loro eredità, fendette essi 
finanche i beni confiscati per. Cmj Sa <]! ribel-* ' 
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lione. Il figliuolo di Flaviano fu rimesso in 
possésso delle faciltà paterne* èd appresso per- 
venne ancor egli i’ primi onori. S. Ambrogio 
era- tornato in lV^lano tosto che aveva saputo, 
che Eugenio ri’,*ra uscito per marciare contro 
Teodosio. Appeia terminata la guerra , rice- 
vette una lettela dèli' imperatore, che lo pre- 
gava co’ sens della piu affettuosa pietà di 
unirsi a lui ’ér fare a Dio rendimenti di gra- 
zie. Ambrog» pose sull’ altare la lettera di 
Teodosio, cene un’ offerta accattevole all’ au- 
tore della' storia, e la tenne in mano mentre 
celebrava iteanto sagrifizio.’ Non sapendo an- 
cora lé infezioni de»’ imperatore , gli scrisse 
pur egli aicenda, pregandolo di perdonare 
a’ suri ninpi. Quelli che avevano segnalato 
il lóto Win favore di Eugenio, aspettando- 
si i- raffeminti meritati , s’ erario rifuggiti 
nella ihieo^di Milano, quantunque pressoché 
tutti iagifli* Il vescovo chiese grazia per essi 
ma seconda lettera , e Teodosio mandò 
[an* brio de’ segretarj di stato , di nome 
o, per prenderli sotto la sua custodia , 
a ùnto ch’ egli avesse deciso della sorte 
ro. iitìbrogio , la • cui carità abbracciava 
rue’ irtdesimi , cb’ erano fuori del seno della 
Chiesa * -qjjdò * ritrovar Teodosio in Aquileja. 
Al Driino coll/quio sarebbesi detto, che I’ im- 

• supplichevole. Gettossi a’ piè 
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del santo prelato, protestando che riconosceva 
la sua vittoria da'' meriti e dalle orazioni di 
lui. La domanda di Ambrogio non incontrò 
che deboli ostacoli Alcuni cortigiani opposero 
invano le! massime di una timida politica. Il 
vescovo prevalse y perchè aveva nel cuore deh 
principe una segreta.’ intelligenza. In tal guisa 
Teodosio celebrò la, sua vittoria, piuttosto, che 
con feste ed archi trionfali ,. i quali non, sem- 
pre provano ciò che annunziano. . Tanti nimici,, 
che lasciò vivere, tante famiglie di cui rispar- 
miò il sangue ed i beni, furono ad un tempo, 
altrettanti monumenti della sua virtù.. Ritor- 
nato in Milano , fece conoscere la sincerità, 
della sua fede, e il profondo rispetto,, ond* era 
compreso pe* sacri misteri , astenendosi dal 
parteciparne sino alT arrivo dei figlio Onorio. 
Quantunque la guerra da lui poc’ anzi termi-; 
nata fosse legittima , egli nondimeno non cre- 
dette di dover ricevere la vittima di pace con 
mani: ancor tinte di sangue.. Aspettò, per ac- , 
costarvisi che calmate finalmente tutte le tu— 
irjultuo'fce agitazioni che accompagnano le azioui 
guerresche, la sua anima avesse ripigliato la 
tranquilla e dolce sua serenità., ( Ambr . ep . 
61. 62. id . orat. in f un. Thtod., A tig. ciy. L 
5. c. 26., Symm . 1-4. ep. l, y Paul. vit. Ambr., 
Claude 4. consulatu Honor ., Oro$. I. 7. c. 35 .,. 
I/ermant , vie de s. Ambr . /. 8. c. 9., TilL vie 
de s. Ambr. art. M. ) 
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La salute di Teodosio era indebolita da 
tante fatiche, e sec°ndo la predizione del Scin- 
to solitario’ di Egitto, era egli persuaso che 
non gli restasse lungo tempo da vivere. Vo- 
lendo pertanto assestare gli affari dell' impero 
e regolare la sua successione tra i suoi due 
figli, mandò sollecitamente a Costantinopoli 
per far .venire Onorio, a cui destinava T im- 
pero di Occidente. Dopo la partenza di Teo- 
dosio, Arcadio retto da’ consigli di Rufino, a- 
veva fatto uso del potere legislativo lasciatogli 
dal padre. Di tre leggi, che pubblicò in que- 
st* anno, la più importante risguarda gli ere- 
tici. La lontananza di Teodosio gli aveva Cer- 
tamente renduti più ardimentosi ; in onta ai 
suoi precedenti divieti, tenevano assemblee, 
insegnavano pubblicamente la loro dottrina, 
ed istituivano ministri. Arcadio li richiama 
alle costituzioni di suo padre, ed ingiunge ai 
magistrati, che invigilino sulla loro osservanza. 
Questo principe fece in quest* anno fabbricare 
alcune terme, che portano il suo nome, e lo 
comunicarono ad un rione della città* verso 
1* ingresso del Bosforo. Avendo la nuova del- 
la sconfitta dii Eugenio diffuso l* allegrezza 
in tutti, Rufino che amava il fasto, e che 
gareggiava co ? suor ^padroni in magnificenza, 
colse questa occasione per trarre a se gli” 
sguardi di tutta Costantinopoli. Aveva abbel- 
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lito di superili e sontuosi edifizj un sobborgo 
di Calcedonia, cb ? amato la Quercia , che per 
questa ragione portò appresso il nome di /?w- 
finiano « Aveva quivi fatto erigere un palazzo, 
una gran chiesa in onore di s. Paolo, ed un 
monastero. Radunò per la dedicazione di 
questa chiesa i più illustri vescovi dell* Orien- 
te , e fece venire da' più rimoti confini del-» 
V Egitto alcuni di que’ virtuosi solitarj, il cui 
nome s' era dilatato dal fondo de* loro deser- 
ti in tutto T impero. La loro fama di santità 
lusingava V orgoglio del favorito, il quale riul- 
1’ altro si proponeva che di dare un magnifi- 
co spettacolo. Lo rendette vie più splendido 
ricevendo il. battesimo. Uscito da' fonti batte- 
simali fu da' vescovi consegnato ai < celebre 
solitario Evagrio di Ponto, che onorò appres- 
so come suo padre spirituale. Questo è il più 
antico esempio di padrini dati agli adulti.* 
Questa brillante festa terminò con' un con- 
cilio*’ {CocL The od. /• 1 6» * tit » 5. 34», *Soz. 

/. 8* C . 17. Marcel. cAr., Du Cange , Constant 
tin. I. 2. c. 17., Her mant. 'vie de s. Greg . de 
JVaz. I. 10. c. 34., Fleury , hisl. eal. L 1g, 
6. 41.) •*..’« 

• Onorio venne a Milano con Serena, la qua-* 
le dopo la morte di Flacilla. gli aveva fatto 
le veci di madre. Avendolo suo padre ricevu-> 
io nella chiesa, lo presentò a . s.~ Ambrogio, 
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pregandolo di reggere la gioventù di questo 
principe, ed assisterlo co* suoi consigli. Lo 
fece poscia montare nel suo cocchio, e traver- 
sò con lui tutta la città. Il cocchio era or- 
nato di ghirlande di alloro. I soldati armati 
di tutto punto , marciavano colle insegne 
spiegate in battaglia. Arrivati al palazzo, Teo- 
dosio dichiarò ch’eleggeva questo figliuolo 
imperatore di Occidente, e che gli dava per 
sua porzione T Italia, le Gallie, T Africa, e 
T Illirio Occidentale. Le ; Gallie comprendeva- 
no la Gallia propriamente detta, la Spagna, e 
le isole Britanniche. Incaricò Stilicone del co- 
mando degli eserciti, e della • direzione degli 
affari. Fece, dipoi ritirare ognuno, e restato 
solo con Onorio, Serena e Stilicone, parlò 
in questi termini a questo generale ; - « Io 
« conosco la tua. fede, e- il tuo coraggio ; * tu 
« hai meco diviso tutti i pericoli, e tutti i 
« successi delle nostre guerre. Io sento, che 
« sarò in breve diviso da te. Prendi i ' miei 

A 

« sentimenti ; accoppia la tenerezza paterna 
« all' affetto che sempre avesti <pe’ miei fi- 
« gliuoli. Addossati per questo giovane prin-. 
« cipe il peso dell’ impero, fino a tanto che 
a egli sia. in condizione di sostenerlo. Lasciali* 

« do questo figlio nelle tue mani, morirò con- 
ci tento. Egli non. ha a temer nulla nè al di 
« dentro, nè, al > di fuori, finché Stilicone lo 
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« seconderà col suo valore, e colla sua pru- 
« (lenza. » - Stilicone rispose a questo discor- 
so con proteste di • ardente zelo, e d' inviola- 
bile fedeltà. ( Rtif* \ L 2* c. 34. Claud. 3. et 4. 
consul. Honor , Paul * vit. Ambr. Zos. I. 4. 
Soz. L li c. 28., Philost . /. 4 4* c\ 2.) 

- Teodoreto e Zosimo suppongono, che Teo- 
dosio si* recasse per la seconda volta in Roma 
qualche tempo innanzi la sua morte; ma 
Claudiano autore contemporaneo, il quale ci 
ha lasciato una m mutissima < esposizione di 
tutti gli avvenimenti di quel tempo, -parla 
alla distesa del primo viaggio senza far mot- 
to deLsecondo, il quale non avrebbe sommi- 
nistrato minor materia alla sua vena, e alle 
adulazioni che prodigalizza ad Onorio. Gli 
altri scrittori: osservano essi pure lo stesso 
silenzio intorno a ciò ; e le circostanze della 
stagione congiunte allo stato di debolezza, in 
cui trovavasi Teodosio, danno luogo a crede- 
re, che non uscisse di Milano. Si contentò di 
mandare a Roma Stilicone per significare al 
senato la dichiarazione deh principe in favo- 
re di Onorio. Questo generale era senza dub- 
bio incaricato nello stesso tempo di reprimere 
l’idolatria, la quale aveva ripigliato vigore 
sotto il governo di Eugenio. * Ma sembra che 
nell' esecuzione di quest’ ordine lo zelo abbia 
servito di pretesto all* avarizia. Stilicone tolse 

4* 
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alcune lamine cT oro di gran peso, di cui era- 
no arricchite le porte del tempio di Giove 
Capitolino ; e narrasi, che siasi trovata al 
di sotto questa iscrizione : - « Si serbano per 
« un miserabile tiranno. t> ~ Le disgrazie* 
che terminarono la vita di Stilicone, hanno 
accreditato e forse fatto inventare questa pro- 
fezia. Serena non dimostrò minore avidità dei 
marito. Entrata nel tempio di Rea., che si a- 
dorava sotto il nome, di madre degli Dei, 
fece togliere dalla statua uu ricco -monile, 
che si acconciò* al collo, e scacciare ignomi- 
niosamente dal tempio una vecchia vestale, 
che ne la sgridava. Queste rapine e violenze 
non erano conformi nè all' indole della reti* 

. t 

gione , cristiana, nè a quella di Teodosio. 
Senonchè non apparisce, che di ciò siasi di- 
rizzata alcuna querela all’imperatore. Stili- 
cene e Serena erano potentissimi ; e Y idola- 
tria era del tutto disanimata. I deputati chu* 
il senato mandò a Teodosio per congratularsi 
dell’ innalzamento di suo figlio, lo pregarono 
nello stesso tempo di eleggere consoli dell’ an- 
no seguente Olibrio e Probino, benché fosse- 
ro per anche nel . primo fiore della giovanezza. 
Eran essi figli di Probo, di quell’ illustre se- 
. Datore, che sotto il regno di Valentiniano 
primo, e de’ successori di lui aveva occupato 
le prime dignità dell’ impero di Occidènte. 
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Roma amava tuttavia questa famiglia, e si re- 
putava onorata dallo splendore, che la fregia- 
va. Teodosio acconsentì a tale inchiesta, ed 
elesse consoli i due fratelli: del che non vi 
era esempio se non nelle famiglie impellali. 
Eusebio ed Ipazio consoli nel 359 eiano fra- 
telli dell’ imperatrice Eusebia, moglie di Co- 
stanzo ( Claude de Olibr . consulatu ; Theod. 
I. 5. #?. 33. Zos. I. 4. 5., Pagi ad Baron an. 
195, Tilt. Theod . art . 57. Rutil. iiiner. I. 2.) 

Teodosio aveva restituito la pace all’ impero, 
ma non aveva per anche potuto rimettere la 
coucordia tra i prelati della Chiesa Cattolica, 
divisa per cagione de* due vescovi, che si di- 
sputavano scambievolmente la sede di Antio- 
chia. Papa Siricio, e i vescovi di Occidente u- 
niti a quelli di Egitto parteggiavano per Eva- 
grio successore di Paolino, e protestavano sem- 
pre di non voler riconoscere Flaviano. Mentre 
che Teodosio era tuttavia in Costantinopoli, 
aveva inutilmente esortato Flaviano a fare il 
viaggio di Roma, per giustificare la sua eiezio- 
rre. - « Questo prelato aveva risposto, che se 
cr era accusato sopra la fede, o sopra i costu- 
cc mi, egli si sottometteva volentieri al giudizio 
« degli occidentali; ma che se gli si contrasta- 
ci va il titolo di vescovo , egli li riguardava 
« come suoi avversarj, e non come suoi giudi-* 
« ci: che in somma non v’ era bisogno di liti-’ 
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« gio, e eh' era pronto a rinunziare al vesco- 
« vato. » - Teodosio che amava Flaviano, e ne 
rispettava la virtù, non avea. voluto inquietar- 
lo maggiormente* Dopo la sconfitta di Euge- 
nio., i vescovi di Occidente rinnovarono le loro 
istanze presso l’imperatore. Si querelavano 
deir ostinatezza di Flaviano, che chiamavano 
tiranno. Di qual tirannia parlale voi, disse lo- 
ro V Imperatore. Io sono Flaviano ; parlate : io 
difenderò la sua causa, e la mia.: Gli esortò 
nello stesso tempo a rendere la pace alla Chiesa 
ed a soffocare tutti que’ semi di divisione. Dis- 
se loro, che Paolino, autore dello scisma, -era 

V ' » 

morto; che Y elezione di Evagrio successore di 
lui era stata irregolare; che tutta la chiesa di 
Oriente * aveva abbracciato la comunione di Fla- 

». t * 4 ' ■*.***• 

viano; e che gli Occidentali non potendone cen- 
surare nè i costumi, nè la dottrina, dovevano 
quanto alla validità d<dla elezione di lui, rimet- 
tersi a quelli che n’ erano stati i testimoni. 
Le quali ragioni avvalorate dall’ autorità di un 
principe non meno fermo, che illuminato, per- 
suasero il papa ed i vescovi a ricevere i depu- 
tati di Flaviano, e comunic re con lui. Nulladi- 
meno lo scisma interiore di Antiochia non cessò 
che venti anni dappoi, e gli Eustaziani sotto 
la condotta di Evagrio rimasero separati da 
Flaviano e da Porfirio suo successore. Parecchi 
autori differiscono di quattro anni questa ri- 
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conciliazione de* vescovi di Occidente con Fla- 
viano d’ Antiochia. Essi 1* attribuiscono a s. Gio. 
Grisostomo, quando fu collocato sopra la sede 
di Costantinopoli nel 398. ( Theod . I. 5. c.* 5. 
Soz.', I. 8. c. 3., Bar. cui . 398., Pagi ad Baron.) 
- Vi furono quest’anno in diverse provinole 
di Europa dal mese di settembre fino a quel 
di novembre, violenti tremuoti. Caddero con- 
tinue piogge, e i fiumi uscirono dal loro Iet- 
to. Dopo la morte di Teodosio gli oratori e i 
poeti d ; accordo col popolo non tralasciarono 
di vedere in* que' fenomeni la natura treman- 
te ed afflitta per la perdita oh" era per fare di 
sì gran principe. (Ambr.* orai, in furi. Theod. 
Marcel chr. ) * 

* . Quantunque non avesse ancora cinquant’ an- 
ni, egli era abbattuto da'* suoi continui travagli 
( an 395 ). Sino dalla giovanezza impiegato nel-’ 
le più malagevoli spedizioni sotto gli ordini di 
un padre instancabile, sempre intento dopo la 
sua esaltazione all’ impero o a condurre le armate 
o a riordinare lo stato, e la Chiesa; di cui ritro- 
vati aveva gli affari* ugualmente scomposti, non 
aveva gustato alcun riposo, fuorché nè due anni, 
che avea passati nel ritiro dopo T ingiusta morte 
del padre. Egli era attaccato d'idropisia, quando 
chiamò a se il figlio* Onorio. 1/ arrivo di que- 
sto caro fanciullo, e 1' allegrezza che ebbe di 
metterlo in possesso ; dell' Occidente, gli: fece 
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per qualche tempo dimenticare i suoi mali. 
Ma sentendosi sempre più debole, attese a di- ' 
sporre il necessario per prevenire i disordini 
che * la sua morte avrebbe potuto cagionare* 
Raccomandò nuovamente i suoi due figli a 
Stilinone; Ja qual cosa porse in appresso a 
queir ambizioso un pretesto di sostenere che 
Teodosio istituito lo aveva tutore di Arcadio e 
di Onorio , e che quindi egli avea diritto di 
esercitare un ugual potere in ambi gl’ imperi* 
L’ adulazione fe l'odio, che Rufino si avea pro- 
cacciato, autorizzarono in Occidente questa pre- 
tensione, la quale turbò presto I’ impero d’ O-* 

riente. Se si dà fede a Claudiano, Teodosio in- 

* 

nanzi di morire aveva pure conchiuso il matri-, 
moiìio di Onorio con Maria figliuola di Stili- 
cone. Certo è, che Teodosio avendo già posto 
in ordine la sua successione, non fece testa- 
mento che per lasciare un’ ultima testimonian- 
za della sua pietà e dei suo amore verso i 
figliuoli. Gli esortò a. servire a Dio con zelo, 
assicurandoli che questo era un mezzo infalli, 
bile di trarre le benedizio ni del cielo sopra 
tutte le loro imprese. Fece de’ legati in favor 
delle chiese. Regolò due punti importanti, so- 
pra i quali non aveva ancora potuto soddisfa- 
re alla sua naturale bontà. Aveva conceduto u 
viva voce il perdono a tutti coloro che ave- 
vano portato le armi contro di lui; ina 1’ op* 
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posizione di uno, che non è nominato, gli ave- 
va impedito di farne un atto autentico. Assicu- 
rò col suo testamento un perdono generale. 
Aveva fatto sperare I’ abolizione di un* onero- 
sa imposizione. Un altro de’ suoi cortigiani 
( perocché se ne ritrova sempre più d’ unoi 
che si oppone presso a’ principi ' all’ interesse 
ed al bene de’ popoli ) aveva ritardato fino al- 
lora 1’ effetto della sua promessa: commise ai 
suoi figli di adempiere alla sua parola, e lasciò 
loro sopra di ciò una legge già scritta e for- 
mata. Onorio la fece pubblicare ne’ suoi stati; 
ma non si vede che Arcadio se ne prendesse 
pensiero; lo che fa sospettare, che 1’ opposizio- 
ne, di cui si parla, venisse da Rufino, che go- 
vernava l’ impero d’ Oriente. Dopo tali dispo- 
sizioni ben più gloriose che non fossero state 
le sue vittorie, sentì un qualche sollievo. In- 
tervenne la mattina del dì i 9 di gennajo ad 
alcuni giuochi equestri, che dava in Milano, 
per celebrare gli avventurosi avvenimenti del- 
1’ anno precedente . Ma dopo aver pranzato, fu 
talmente aggravato dal male, che mandò il fi- 
glio Onorio a presiedere allo spettacolo in sua 
vece. Morì la notte seguente dopo un regno 
di sedici anni, meno due giorni. Rendendo 
1’ estremo fiato, chiamava s. Ambrogio, i cui 
consigli avevano tanto contribuito a santificar- 
ne la vita, e ad apparecchiargli solide e vere 
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consolazioni in quegli ultimi istanti. Questo 
principe non abbisogna di elogi: le sue grandi 
azioni parlano abbastanza da sè, per eternarne 
la .gloria. Una sola di esse basterebbe per il- 
lustrare il più lungo regno. ^ Debellò i Goti) 
die mettevano a sacco V impero; fece tremare 
i Persi, che non osarono cimentarsi con lui; 
soggiogò due tiranni; rendette a Valentiniano 
T Occidente, che avea conquistato; spense pres- 
soché affatto T idolatria, senza spargere una 
goccia di sangue, e fu non men celebre per la 
penitenza, che per le virtù. 

. V* era allora il costume di celebrare solenni 

* 

esequie pel riposo dell 1 anima de* defunti, il 
quarto giorno dopo la loro morte. Onorio con 
tutto V esercito intervenne a quella lugubre 
cerimonia, e s. Ambrogio recitò T orazion fu- 
nebre. Egli presenta in essa al giudice supre- 
mo le buone opere di lui: ed offerendo a Dio 
le preghiere e le lagrime di tutto V impero, 
mostra una santa fiducia che Teodosio abbia 
già ricevuto il guiderdone delle sue virtù. S. 
Paolino, ritirato di fresco in una solitudine vi- 
cino a Nola, compose un panegerico, che non 
è fino a noi pervenuto, e di cui s. Girolamo* 
fa un grande elogio. Il corpo fu portato a Co- 
stantinopoli, dove non arrivò se non al princi- 
pio di novembre. Fu quivi deposto * nel mau- 
soleo di Costantino. La memoria di .Teodosio 
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è stala sempre in venerazione nella Chiesa, 
Gli autori ecclesiastici, e i concilj medesimi lo* 
propongono come il modello de’ principi cri- 
stiani. Ne fu poi celebrato V anniversario in 
Costantinopoli, e vi si faceva il suo elogio. 
Abbiamo tuttavia quello che pronunziò s. Gio. 
Crisostomo a' 21 di gennajo dell 7 anno 399. 
Questo grande imperatore è onorato come san- 
to nel calendario degli armeni. Deve recar ma- 
raviglia, che alcuni pagani, mossi piu dalle sue 
virtù, che. ubbidienti* agli ordini di lui, ne fa- 
cessero un oggetto d’ idolatria, e lo collocasse- 
ro nel numero di quegli stessi Dei, de’ quali 
egli avea proscritto il culto. Di ciò fa fede un 
iscrizione pagana riportata dal Muratori. 

Teodosio diede alla parte di mezzo dell’Egit- 
to, dalla punta del Delta fino a’ confini del- 
la Tebaide, il nome del figliuolo Arcadio. Que- • 
sta vasta contrada* chiamavasi per 1’ addietro 
Eptanome, perchè conteneva sette nomi, 1 ò set- 
te provincie. Fece Y istesso onore all’ altro suo 
figliuolo, staccando una porzione della Bitinia 
e della Paflagonia per comporne una nuova 
provincia sotto il nome di Onoriade, nella quale 
furono comprese le città di Claudiopoli, di 
Prusia, di Eraclea, di Tio, di Cratia, e di Adria- 
nopoli. Fin dal principio del suo regno nel 
38Ì rifece la città di Resena. Quest' era un’an- 
tica citta dell’ Osroena, il cui nome arabo Ras - 
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ain significa, sorgente d? acque. Era stata così 
chiamata, perchè uscivano dal suo territoiio 
oltre a trecento ruscelli, i quali mettevano nel 
fiume Ahora. Settimio Severo ne avea fatto una 
colonia romami, e vedesi dalle sottoscrizioni 
del concilio niceno, eh’ era sede di un vescovo. 
Era quasi distrutta al tempo di Teodosio: egli* 
la rialzò, e le fece portare il nome di Teodo-* 
siopoli. Diede lo stesso nome alla città di Apre 
in Tracia presso il fiume Mela. Le rovine del- 
V antica Babilonia sussistevano ancora al tempo 
di Teodosio, nè allora le cose erano per anche . 
giunte a tale, come lo sono a' nostri giorni, 
che si dovesse disputare intorno al sito di qne-. 
sta un tempo tanto possente città. Mostravasi 
ancora la caverna, dove il profeta Daniele era 
stato esposto al furore de f lioni. 1 Cristiani vr 
avevano fabbricato una chiesa, la quale fu di- 
strutta da’ Giudei. Teodosio la rifece, e fondò, 
a canto di essa un monastero. La Palestina fa 
divisa in* tre pFovincie, la terza delle quali fu 
chiamata Salutare , ugualmente che una parte- 
delia Siria; perchè v* erano quivi parecchie sor-, 
genti buone per la guarigione di molte .ma- 
lattie: la prima Palestina era governata da mr 
consolare, e le due altre da presidenti. ( Vii. 

s. Chrys . edlt . bened . t. \ 2 . p. t45., Tilt. Theod.i 
art . 89 . , Nolitia Hieroclis ; Assemani Bibl. or. 

t . \. p. 26. et. t. 3. dissert. et t - 4 p> 726., Le-. 
Quien , or. christ . t. 3. p. 979-, Ccdr. p. 324.) 
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Siami permesso di soffermarmi a questa fa- 
mosa epoca deir istoria imperiale per esporre 
in poche parole lo stato, in cui allora trova- 
varisi le scienze, le lettere, e le * arti, e per 
dare almeno una leggera idea de' costumi e 
delta usanze di quel secolo. Tutte queste cose 
Iranno un’ immediata connessione col governo, 
e le variazioni che accadono^ nell' ordine poli- 
tico operano alla lunga nel mondo spirituale 
e morale una sensibile rivoluzione. 

Il buon gusto nell' opere d’ ingegno non fu 
mai più purgato, che sotto il regno di Angu- 
sto. I sudditi del principe erano nati negli 
ultimi giorni della repubblica. Nutriti del latte 
della libertà, il loro spirito conservava tutto 
il suo vigore, e il desiderio di piacere al nuo- 
vo sovrano inspirava gentilezza 1 e dolcezza. Il 
melanconico e tetro governo di Tiberio, e i 
regni atroci e sanguinari de* suoi 1 successori 
corruppero questa felice e nobil tempra degli 
ingegni. 1/ orrore della tirannia introdusse la 
durezza e I’ asprezza.' I» eloquenza e la poesia 
perdettero la loro semplice bellezza, e la na- 
tiva facilità. Tutto vi fu* forzato come V odio, 
o caricato come l’aduluzione: più non vi fu via 
di mezzo tra 1* estremo vigore e la debolezza. 
Sotto principi sospettosi, e di malvagia natura 
lo stile prese un' enigmatica brevità. Le arti, 
come dire la pittura, la scultura e 1' architet- 
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tura, si sostennero più die la poesia e l'elo- 
quenza, perchè essendo la loro sfera più ri- 
stretta, stanno chiuse dentro il loro travaglio, 
e sono méno esposte alle impressioni degli og- 
getti circostanti. Sotto i regni di Trajano^ di 
Adriano e degli Antonini tutto era favorevole 
«11' umanità: le arti perciò furono in pregio, 
ed il buon gusto nelle lettere sarebbe risorto, 
se P esperienza non ci facesse conoscere^ che 
eccettuata la Grecia, -suo paese natio, dove 
non ha mai ce ssato di fiorire pel corso di pres- 
so a mille anni, esso non ha più che una sta- 
gione appo tutti gli altri popoli, e dopo la 
sua decadenza più non ritorna, siccome appunto 
la gioventù nella vita degli uomini. Settimio 
Severo, e gP imperatori, che a lui vennero ap- 
presso, violenti, o * deboli, autori, o vittime di 
crudeli persecuzioni, non erano atti a rianima- 
re le lettere e le arti, che sempre più degene- 
rarono. Incominciando da Claudio II videsi sa- 
lire di mano in mano sul trono una serie di 
sovrani, nati la maggior parte in selvaggio e 
barbaro clima, Pannonj, Dacj, Illirj, qual era 
Co stantino medesimo. Sembra cbe questo gran 
principe non abbia conosciuto il vero merito 
delle lettere se non nella scelta che fece di 
Lattanzio per P educazione di Crispo suo fi- ’ 
glio (1). Giuliano le coltivò, ed era capace di 

4 

» * 

« 

{<) Qui lo storico francese si mostra iugi usto verso la 
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farle* risorgere, se più a lungo fosse vissuto; 
ma vi avrebbe frammescolate le strane visioni 
'di- una tetra e fastidiosa superstizione. I Goti, 
e gli altri barbari che incominciarono dopo di 
lui a desolare T impero, diffusero seco loro la 
rozzezza e I* ignoranza. 

Teodosio , domò i barbari, e rendette Y ab- 
bondanza alle provincie saccheggiate. Ma «se- 
mi delle belle arti*, una volta divelti, non ri- 
pullulano sì di leggieri, come i frutti della 
terra, e le biade. Ogni cosa era corrotta, ed 
alterata nella sfera dell’ ingegno., La filosofìa 
-più non era che una specie di cabala: i nuovi 
^platonici, nemici del Cristianesimo, per salvare 
dal ridicolo Y idolatria, avevano introdotto una 
metafisica misteriosa, e tutta ingombra di alle- 
gorie. Questa riforma era opera di Plotino, di 
Porfirio, di Giamblico, e di alcuni altri visionar], 
1 quali pretendevano di aver commercio col mon- 
do degli spiriti. La stravaganza di questi dottori, 
i vizj dei più de’ loro discepoli, e lo strano lo- 




memoria del gran Costantino: a noi basterà citare per 

pruova del suo amore per le lettere e la famosa lettera 
di lui a Porfirio Ottaziano, e le leggi a favore dei profes- 
sori delle scienze e delle arti, che si leggono melj codice 
di Giustiniano 1.4 0. tit. 52. leg. 5. , e nel .Teodosiano lib. 
<43. tit. 3. leg. 4. 2. 3., e i privilegi di' ei concedette ad 
Atene, culla del sapere e dei gusto. Perciò fra gl* impera- 
tori più benemeriti delle lettere c ricordato dal Tiraboschi 
lib. IV. S. Iil IV. 
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ro aspetto avevano renduto spregevole e vile 
Io stesso porne di filosofo. Teodosio condannò 
alle fiamme nel 378 le opere di Porfirio. 1/ a- 
stronomia era divenuta inseparabile dalle chi- 
mere deir astrologia giadiciaria. Ciò non ostan- 
te, il museo di Alessandria forma v a ancora ce- 
lebri matématecu Sotto Teodosio vi si videro 
comparire Pappo e Teone. - 

La poesia , che in mano di Ausonio aveva 
ultimamente gettato una qualche scintilla in 
mezzo ad una gran quantità di fumo , ispirò 
Claudiano ; (1) ma non disgiunta da grande 
energia essa comparve ne* suoi scritti affetta- 
ta e monotona, volendo sempre esser sublime, 
e non essendo il più delle volte che gigante- 
sca. Ella diede eziandio qualche lezione ad 
% • ** 

0 

r 

(4) Claudiano era egiziano , ma visse comunemente 
in Italia e in Roma. Fu creatura di Stilicone , di cui ce- 
lebrò le lodi in tre libri di versi e in altri componi- 
menti; come scrisse delle feroci invettive contro i rivali 
di quel ministro, che furono Eutropio e Rufino. L* ope- 
ra più celebre di Claudiano è il suo peetna sul rapimen- 
to di Proserpina. Trae alla maniera di Lucano e di Sta- 
zio, e però si deve avere in couto di esagerato 1' elogio 
che ne fanno alcuni presso il Baillet ( Jug. dea Sav. t. 3. ) 
dandogli il primo luogo . tra’ poeti latini dopo quelli del 
secolo d' Augusto. 
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Avieno , (1) a Rutilio, (2) nè sì fece vedere 
se non di passaggio in alcuni epigrammi greci* 
Le opere bizzarre di Nonno posteriori a Teo- 
dosio, come pure alcuni romanzi in versi gre- 
ci disgustosi e snervati, non meritano di esser 
riposti tra le prodazioni di quest* arte. 

Presso ai latini la storia scarna e spolpata 
in ciò che risguarda gli autori dell’ istoria 
Angusta, trovò in Ammiano Marcellino un senso 
retto, un ingegno libero, esatto, indefesso, e giu- 
sto. (3) Essa pose in opera le sue bnoue qualità. 


, (4) Avieno è 1* autore delle* 'favole ùbe spesso vanno 
unite a quelle di Fèdro, quantunque però siano assai lon- 
tane da quell' aurea semplicità. Avea fatto una traduzione 
in versi jambi di tutta la storia di Livio ; impresa assai 
ridicola , e che andò smarrita ; di che certo non dee la- 
mentarsi il buon gusto. Questa traduzione ci reca a men- 
te r altra fatta in versi latini , e stampata a Milano , del 
codice Napoleone. 

(2) Rutilio si chiamava Claudio Rutilio Numariano ; 
fu di nascita francese , e secondo il Tillemont propria- 
mente di Tolosa. Fu prefetto di Roma e del pretorio , 
come prefetto di Roma e govetnalor d' Etruria fu il pa- 
dre di lui. Ci resta di lui un poema elegiaco , ma im 
perfetto , che descrive il suo viaggio da Roma nelle 
Gallie. 

(3) Ammiano Marcellino era antiocheno , ma visse 
lungamente ìq Italia. Egli è certamente il più celebre 
storico di questi tempi. Dei treni’ un libri della sua sto- 
ria souo interamente penti i tredici primi , che incomin- 
ciavano da Nerva. Ci restano molte lettere di Libanio 
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senza prestargli alcuna gentilezza. Vidersi pur 
anche rinascere in parte le antiche grazie del- 
lo stile nell* opere di Sulpizio . Severo. Dappoi 
non ci abbattiamo che in barbari abbreviatori. 
Non parlo degli storici/ particolari c^ie si ap- 
plicarono a comporre la storia della loro na- 
zione. Gregorio di Toars meriterebbe . qualche 
lode, e più ancora Sulpizio Alessandro, di cui 
Gregorio cita alcuni passi, che ci fanno pian- 
gere sulla perdita deir opera intera. Presso i 
Greci la - storia s' era sostenuta con qualche 
onore in Dione Cassio e in Dessippo. Eunapio 
e Zositno sarebbero scrittori veramente pre- 
gevoli se si fossero meno dilungati dalla veri- 
tà. Da questi autori sino alla fine dell' impe- 
ro di Costantinopoli incontrano tratto tratto 
fra i Greci alcuni solidi e giudiziosi -istorici* 
a cui non manca del tutto la puliteza in mez- 
zo a' secoli della barbarie. 

L'arte oratoria era da gran pezza in balìa 
de' sofisti , i quali riuscirono a distmggerla , 
abbassandola al grado della loro inclinazione , 
vale a dire ,» riducendola a ricercare frivole 

bellezze. Plinio il giovane aveva cominciato: (1 ) 

< \ 

* » 
ni r.o c * * . • 

scritte ad Ammiano Marcellino , dalle quali si parie la 
molta stima, eh' e' faceva di lui. •* 

(1) 11 giudÌEÌo intorno a Plinio il giovane è alquan- 
to setero. Sia pure eh' egli si mostri piti ingegnoso ed 
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i panegiristi segoirono le tracce di lui, e ne 
copiarono più che poterono tatti i difetti , i 
quali formarono il loro merito. Libanio ebbe 
una fama, che mal si sostenne nelle sue opere. 
Il suo maggior pregio si' è di aver formato s. 

Gio. Crisostomo. Temistio non ebbe forza ba- 

• - » # • 

stevole per sorreggere l’ eloquenza sul pendio 
della sua ruina. S. Girolamo, s. Ambrogio , s. 
Agostino , e il prelato Salvìano avevano un 
vastissimo ingegno. L’ elevatezza' de’ loro sen- 
timenti, e la dignità delle materie che tratta- 
no, coprono le imperfezioni e i difetti del loro 
stile. Ma I’ eloquenza comparve ancora in tut- 
to il sno ■ splendore negl’ immortali scritti di 
s.. Gregorio Nisseno ; e s. Gio. - Crisostomo è 
degno di chiudere questa illustre serie di Gre- 
ci oratori, che Demostene aveva 1 incominciata. 
Dopo la produzione di questo fecondo e su- 
blime ingegno , 1’ eloquenza restò esausta , e 
non gettò più , che per intervalli , dei deboli 
germogli. 

Il gusto dell’ erudizione non si perdette si 
presto. Macrobio dotto letterato, Servio, Cari- 
sio, grammatici del prim’ ordine, vivevano sot- 

« ^ « « 

? • V 

1 i * 

acuto che eloquente , ma tuttavia il farlo capo-scuola 
de' cori ultori della eloquenza romana ne par che . sia trop- 
po; tanto non ne giudidarpnno almeno Quintiliano ( XII. 
40.) Macrobio, ( Saturo. V. 4. ) Erasmo te. 

Lt Beau 75 /r. P. t. 
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to Teodosio' il giovane. Per conoscere V anti- 
chità non è di mestieri averne .trasporto. Si 
può ragionare sensatamente e con intelligenza 
sopra le belle opere lungo tempo dopo d* arcr 
cessato di esser capace di produrne: perocché 
io non annovero tra’ buòni scrittori Cassiodoro 
e Sidonio Apollinare ; le cose rare e preziose 
che contengono gli scritti loro, sono avvolte 
nella ruggine del loro secolo. Boezio. si sollevò 
sopra la rozzezza del suo ; e Marziano Gapella 
sembra al contrario aver ricercata , come un 
ornamento e un fregio , tutta la barbarie dei 
suoi contemporanei, (4) 

Quanto alle arti , che hanno per fondamen- 
to il disegno , .si può giudicare dello stato , a 
cui erano ridotte sulla fine del quarto secolo, 
dalle medaglie. che ci rimangono , e dai pezzi 
di scultura e di architettura., di cui sussiste 
ancora qualche, rimasuglio: scorgesi in queste 
la stessa decadenza che nelle lettere. 

Passiamo a’ costumi e alle usanze. Ciò che 


(4) Marziano Mineo Felice Capella scrisse nove libri 
de nuptiis phiìologia et Mer curii, ne' quali all’ occasione 
di tali nozze , da lui poeticamente ideate, tratta di quasi 
tutte le scienze , e ne spiega i principi e T indole , con 
uno stile certamente barbaro ed incolto , ma ebe pur ci 
offre molte utili cognizioni. Fu africano di nascita , e non 
è ben determinai» V epoca in cui visse e fiori. 
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son per dirne , è tratto in gran parte da una 
dissertazione di Bernardo di Montfaucon, inse- 
rita nelle memorie dell* accademia reale delle 
iscrizioni e belle lettere» 1/ autore ha dedotto 
dall’ opere di s. Gio. Crisostomo tutte l- osser- 
vazioni , che fa a tal proposito. Dopo Costan- 
tino , il vestito degl’ imperatori di Oriente nei 
giorni di solennità era sommamente magnifico. 
Portavano il diadema , o la corona tempestata 
di pietre preziose, erano vestiti di una toga di 
porpora sotto ad una toga di seta intessuta di 

, oro , e ricamata. Il loro trono era d’ oro mas- 

• 9 * x 

succio. L’ oro brillava sopra le armi , e sopra 

le vesti delle loro guardie, e de 1 loro offiziali, 
sopra il loro cocchio, e sopra la bardatura dei 
muli. Se ne trasceglievano due di una risplen- 
dente bianchezza per tirare il cocchio. I con- 
soli, e i gran signori avevano essi pure dei 
cocchi tirati da mule bianche, il cui capo era 
coperto d ’ oro e d’ argento. Il prefetto del pre- 
torio si distingueva da’ magistrati inferiori per 
lo splendore del cocchio, e per la voce dell’a- 
raldo , che lo precedeva, e ne portava la s; a- 
da. L’ opulenza sola regolava il numero degli 
eunuchi, e: degli altri dimestici*’ alcuni ne ave- 
vano fino a due mila , la maggior parte bar- 
bari, che portavano collane e braccialetti d’o- 
ro. Non solamente ne’ palagi de* principi , ma 
eziandio nelle case de’ ricchi privati vedevansi 
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fiale di bagni con tatto il loro accompagnamen- 
to , portici , ■ lunghi corridoi da passeggiare , 
vasti giardini ,, ed acquedotti. La ricchezza vi 
era profusa, e sovente eziaodio contro il buon 
gusto ; tavolati- dorati, porte d’ avorio, mura 
incrostate di marmo, coperte di lamine d’ oro, 
ornate di colonne , ; di pitture , di statue* pal- 
chetti di musaico arricchiti di pietre preziose. 
L' or ■ , I* argento , 1' avorio formavano la ma- 
teria de’ letti , delle sedie , de' mobili , e dei 
vasi più vili. Le tavole incavate in forma di 
mezza luna erano orlate d’ argento. I convitati 
erano sdrajati sopra de' letti dalla parte conves- 
sa : nel. centro della mezza luna, per dove re- 
cavansi i piatti in tavola, era collocato un gran 
fiasco d' oro del peso di sessanta libbre , con- 
tenente il vino ; e questo versavasi in urne di 
oro più leggiere per dare a bere. Il vino ; più 
stimato era quello dell’ isola di Taso. Non am- 
mettevansi al servigio della tavola se non - leg- 
giadri garzoncelli, e riccamente vestiti, del 
pari ebe il padrone. I pranzi erano accompa- 
gnati da concerti di musica, e, la sala olezza- 
va de’ più preziosi .aromi dell’India e dell’Ara- 
bia. Un gran numero di parassiti rallegrava- 1 
no il convito con facezie e adulazioni. Questi 
buffoni -formavano il corteggio degli uomini ric- 
chi, i quali non uscivano mai di casa senza un 
lungo codazzo di clienti, e preceduti da servi, 
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che con bastoncelli allontanavano il popolo. 
L’ abbigliamento delle femmine era sopraccari- 
co di ornamenti. Avevano il di sopra dello 
mani coperto di lamine d'oro: il liscio era di 
un uso comune. Oltre a’ pendenti, il loro volto 
era tutto adorno di gioje. Si studiavano di at- 
tirare gli sguardi colla pompa dell’equipaggio, 
e con un numeroso seguito di eunuchi e di 
cameriere. Per le vie di Costantinopoli sareb- 
besi vergognata una donna di libera condi io- 
ne, di non aver dietro a se che due dimestici. 
Il lusso delle donne non poteva essere adegua- 
to che da quello de’ giovani di qualità. 

La severità episcopale tuonava in vano con- 
tra gli spettacoli. Questi giuochi diventavano 
sovente funesti , ed il circo era insanguinato 
per la caduta de’ cocchieri, i quali nell* ardo- 
re-dei corso rompevano i cocchi, e per «vano 
la vita nello steccato. Accidenti tanto atroci 
non intiepidivano punto la passione del popo* 
lo per que’ divertimenti ; ed i più saggi im- 
peratori v’ intervenivano ancor essi per dimo- 
strarsi popolari. I combattimenti de’ giuochi 
olimpici s’ erano introdotti in tutto l’Oriente. 
Non vi si ammetteva alcun concorrente , che 
non fesse di libera condizione: e chiunque era 
in sospetto di aver commesso un qualche de- 
litto, o di essere scostumato, non poteva aspi- 
rare al premio. Le piazze dello spettacolo era- 

*5 
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no piene fin dalla mezza notte antecedente ; e 
la pazienza degli spettatori era ancor più da 
ammirarsi che la forza, o V agilità de’ combat- 
tenti. La religione cristiana non aveva corretto 
Ja licenza del teatro ; tatto vi era ancora dis- 
solutezza e libertinaggio. I ballerini da corda , 
ed i saltimbanchi de’ nostri giorni non hanno 
sorpassato ciò che raccontasi della destrezza e 
della temerità di que’ d’ allora. 

8 P ez i e d* sortilegio vi era in gran erei 
dito. Pretendevasi di guarire le malattie, e 
preservarsi da qaalanqne accidente con incan- 
tesimi , con legature , con certi versi che si 
recitavano, e con alcune medaglie di Alessan- 
dro il Grande appiccate alla testa , o a’ piedi* 
Le donne usavano infinite superstizioni alla na- 
scita de' fanciulli per procurar loro una lunga 
e felice vita. Ogni luogo era ingombro d’ uo- 
mini miracolosi , che gabbavano il popolo coi 
loro prestigi. 

Nelle cause criminali, la sala dei giudici era 
separata dal resto dell’ udienza per un gran 
velo, dietro al quale si ascoltavano gli avvocati 
s’interrogavano gli accusati , e i testimoni , e 
si passava ai voti. Quindi , per pronunziar la 
sentenza , il giudice usciva in pubblico e sali- 
va sopra il tribunale. Colai , eh' era condan- 
nato a morte , era condotto a piedi per mezzo 
il mercato, con una fune che gli passava per 
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mezzo alla bocca, onde non potesse parlare. 
Nella cerimonia delle nozze, dopo il pranzo , 
i convitati , la maggior parte briachi , condu- 
cevano per mezzo alla città la nuova sposa, can- 
tando arie lascive. Gli ultimi imperatori ave- 
vano fatto parecchie leggi per la sicurezza dei 
viaggiatori. Tratto tratto s’ incontravano sulle 
strade maestre due maniere di Alberghi. Gli 
uni chiamati Mutazioni ; propriamente non er- 
rano che stalle, dove trovavansi cambiature di 
muli, o di cavalli: gli altri chiamati Mansioni t 
erano ostelli, dove si poteva far dimora e pas- 
sare la notte. La provincia manteneva queste 
fabbriche a sue spese, o somministrava gratui- 
tamente le vetture, e le bestie da tiro, da so- 
ma e da maneggio a coloro che viaggiavano 
con una lettera del principe. Le vie erano guar- 
date da squadre di Arcieri* Finalmente ad ogni 
miglio si costrussero corpi di guardia, dove si 
faceva sentinella giorno e notte. I funerali ave- 
vano conservato diverse tracce di antichità. Non 
sì tosto alcuno era morto, che i più prossimi 
congiunti gli chiudevano occhi e, bocca.. Bru- 

ciavansi di rado i cadaveri. Il Cristianesimo a- 

■ * - 

veva pressoché intieramente abolito questa u- 
sanza: e si sotterravano fuori delle città. 1 corpi 
de’ ricchi erano avvolti in drappi di seta, e por'» 
tati sopra letti dorati. I loro dimestici li segui- 
vano vestiti di sacco: i cavalli coperti alla stes- 
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sa guisa accompagnavano il convoglio. S’ impie- 
gavano ancora delle piagnitrici prezzolate , le 
quali davano vista del più vivo dolore. 

' Credesi, ebe i vetri non sieno stati inventati 
se non intorno al tempo di Teodosio. Il vétro 
era già noto da parecchi secoli, e adoperato 
ad usi infiniti. Ma benché nulla sembri più fa- 
cile ad immaginarsi , quanto il servirsene per 
far passare il lume nelle case senza esporle al- 
% F ingiurie dell' aria, niuno però vi aveva pen- 
sato. Fino allora le finestre chiudevansi o eoo 
tela* o con pergamena , o con pietre traspa- 
renti tagliate in lamine sottili , come il talco, 
assai più raro del vetro, e più difficile a met- 
tersi in opera. I cavalli fino a quel tempo non 
erano stati coperti che di una semplice gual- 
drappa : cominciossi allora a far uso di selle ; 
•se ne veggono per la prima volta sopra la co- 
lonna di Teodosio in Costantinopoli , ma non 
-vi si veggono per anche le staffe. Parecchi au- 
tori pretendono eziandio, che queste non sieno 
state conosciute se non sei o settecenti anni do- 
po Teodosio; E probabile , che questa ultima 
invenzione non abbia seguito V altra molto da 
lungi. In fatti v 9 ha gran ragione di credere , 
che s. Girolamo nelle lettere sotto il nome di 
bittapia voglia significare le staffe; e T impe- 
ratore Maurizio, il quale viveva alla fine del 
decimo secolo, le indica assai chiaramente nel- 
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la sua Tattica. Certo è che uè* tempi ■, di cui 
scriviamo la storia , non si aveva alcuna idea 
de* mulini mossi dal vento o dall' acqua , nè 
degli orinoli a molla. Queste tanto utili ed 
ingegnose invenzioni erano riserbate per far 
onore a* secoli della più profonda ignoranza. 
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Prospetto dell * impero alla morte di Teodo * 
sio . Cagioni della sua decadenza . Debolezza 
de* due imperatori. Carattere de* due ministri. 
Corruzione generale de* costumi. Superiorità 
de* barbari. Olibrio e Probino consoli . Prime 
azioni di Stilicone dopo la morte di Teodo- 
sio. Arcadio sposa Eudossia. Carattere di 
Eudossia. Rufino chiama i barbari • Scorreria 
degli Unni in Oriente. Scorreria de Goti. Stili- 
cone pacifica i barbari di Occidente. Marcia 
contro Alarico. Morte di Rufino. Eutropio mi - 
nistro. Conseguenze della morte di Rufino. 
Scorrerie dei barbari . Fame in Roma. Terzo 
consolato di Onorio. Saccheggiamenti di Alari- 
co nella Grecia. S * impadronisce di A tene, di- 
strugge il tempio di Eieusi, rovina il Peloponne- 
so. Stilicone va in cerca < i Alarico . Eutropio si 
dichiara nimico di Stilicone. Crudeltà di Eu- 
tropio. Disgrazia di Timaso. Punizione di 
Bargo. Imprese militari di Eutropio. Leggi 
contro V idolatria , contro i Giudei , contro gli 
erette \ e in favore della Chiesa. Leggi civili. 
Fenomeno in Costantinopoli. Storia di Sinesio . 
Discorso di Sinesio ad Arcadio. Estensione 
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del delitto di lesa maestà . Fari avvenimenti 
di quest 9 anno in Occidente . Ribellione di Gii - 
done . Giunge questa nuova a Roma . Appre- 
stamenti di Onorio . Si commette questa spe- 
dizione a - Mascezil. Partenza della flotta. 
Sconfitta e morte di didime. Punizione dei 
suoi partigiani . Morte di Mascezil . Matrimo - ' 
uio di Onorio . ^ari regolamenti per V Occi- 
dente . & Gio. Crisostomo, vescovo di Costanti- 
nopoli. Tremuoto . Pietà di Eudossia . Eutro- 
pio console • Ribellione di Tribigildo. Condot - 
/a rfc’ ribelli. Sconfitta di Leone . Gaina si 
dichiara contro di Eutropio ♦ Isdegerdo re di 
Persia . Eutropio caduto in disgrazia si rico- 
vera nella chiesa . Discorso di s • G. Crisosto- 
mo . Esilio e morie di Eutt'opio. 

ARCADIO, E ONORIO. 

* 

( Qiterfi regni comprendono i libri 26 e 27) 


7 eodosio lasciava a' suoi successori un tro- 
no tutto risplendente di gloria ( an. 395 ). La 
sua saggezza aveva represso i vizj interni, che 
tendono segretamente alla distruzione degli stati; 
il suo valore aveva rispinto i barbari, i quali 
da tutte parti si studiavano di sormontare le 
barriere dell’ impero. Ma i figli dì questo gran 
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principe non possedettero alcuna dell* eroiche 
sue virtù: n’ ereditarono soltanto la bontà; e 
questa bontà senza vigore divenne inutile ai 
loro, sudditi; senonchè risparmiò ai popoli quei 
mali, che gl* imperatori avrebbero potuto loro 
arrecare, non mettendogli al sicuro nè dall’ in- 
giustizia dei subalterni, nè dagl >s insulti de’ne- 
mici stranieri. ' • • 

- Quanto la virtù aveva innalzato Teodosio so- 
pra i principi comuni, altrettanto la caduta 
dell’ impero fu aspra e sensibile quando diven- 
ne in sì deboli mani. Il regno di Arcadio e di 
Onorio è l’epoca, donde si può dire che co- 
minci il dicadimento della romana possanza. 
Quattro cagioni vi concorsero; o a meglio dire 
la debolezza degl’ imperatori fu la cagiori prin- 
cipale, e questa ne produsse tre altre, la cor- 
ruzione de’ ministri, la depravazione generale 
de’ costumi, e la superiorità che presero i bar- 
bari. 

Àrcadio, il quale regnava in Oriente, aveva 
dicciott’ anni. Quantunque portasse da dodici 
anni il titolo di Augusto, non era perciò pun- 
to capace di sostenerne la gloria. Invano erasi 
suo padre applicato a dargli un’ eccellente edu- 
cazione, e ad istruirlo co’ suoi proprj esem- 
pi. La natura aveva negato a questo giovane 
principe il fondo necessario al germoglio di 
semi sì buoni. Egli era senza spirito, senza 
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criterio, senza fermezza; incapace del pari di 
dare a sè stesso, o dì prendere dagli altri un 
buon consiglio, e di costantemente seguirlo. Il 
àuo sembiante non avea cosj> che potesse co- 
prire i suoi difetti: statura gracile e piccola, 
volto scarno e bruno, favella lenta e collo stra- 
scico, occhi addormentati e che si aprivano a 

stento, tutto annunciava la debolezza dell' ani- 

' 4 • 

ina. La storia non gli attribuisce altra virtù, 
che la dolcezza, e un po’ di zelo per la* reli- 
gione; ma queste due qualità tanto preziose in 
un principe, furono sempre pronte a cedere 
alle impressioni di sua moglie, de' ministri, e 
degli eunuchi, e per difetto di* lumi tornarono 
sovente a danno della religione e de' sudditi. 
Onorio, cui Teodosio aveva lasciato V impero 
dell' Occidente,’ fregiato da oltre, un anno del 
titolo di Augusto, aveva undici anni. Si giu- 
dicherebbe male del suo carattere, riportandosi 
alle iperboliche adulazioni del poeta (Saudiano. 
Egli aveva, a differenza del fratello, le' grazie 
esterne del corpo; ma nella sua condotta si 
scorge la stessa incapacità, la stessa idolenza. 
Bisogna tuttavia concedere, che la pietà di lui 
sembra che sia stata più solida e più illumi- 
nala. Questa senza dubbio è la ragione, per 
cui alcuni autori ecclesiastici ci rappresentano 
il cielo armato in difesa di questo principe, e 
in atto di atterrare a* suoi piedi tutti i tiran- 
Le-Beau. T. IT. P. I. 6 
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ni, che il suo regno vide sorgere e sparire* Ma 
io, anzi che attribuirgli a inerito Y esser so- 
pravvissuto a tanti ribelli, riguarderei piuttosto 
questi moltiplicati attentati come una pruova 
della debolezza di lui* Se avess’ egli saputo 
portare lo scettro, avrebbesi così spesso tentato 
di strapparglielo di mano? ( Socr. I. 6* c. 23., 
Philost • l. 11. e. 3 .yOros. I. 7. t*. 37., Zos. /. 
5., Olympiod Proc. bell. pers. Li . c. 2., Ce- 
dren . p. 327.) 

Principi di tal carattere doveano accattare 
fuor di se i mezzi di trarsi d’ ogni impaccio. 
Abbisognavano di ministri ubili, vigilanti, pieni 
di vigore, e sì poco curanti del loro proprio 
interesse, come pieni di zelo pel loro padrone 
e per la patria. Teodosio s’ era inutilmente 
servito di Rufino e di Stilicone. La grande ca- 
pacità di questo principe che governava da sè, 
aveva tenuto in dovere que* due ambiziosi. 
Credette di far cosa utile all’ impero, affidando 
a Rufino la condotta di Arcadio, e a Stilicone 
quella di Onorio. Ma non sì tosto ebbe chiusi 
gli occhi, che i due ministri gittaron la ma- 
schera; si considerarono come sovrani, ed in 
fatti regnarono finché vissero; ed avevano tal- 
mente assuefatto i loro padroni a tale schiavi- 
tù, che dopo la loro morte. Arcadio ed Ono- 
rio, sempre fanciulli, no» fecero che vivere 
pressocchè servi sul trono. Rufino pensò fino 
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da’ primi giorni di prendere il titolo d’ impe- 
ratore. A costai il delitto non costava che la 
fatica della simulazione: crudele per natura, 
ma che copriva le sue crudeltà sotto le sem- 
bianze della giustizia; avaro, che vendeva le 
cariche, le grazie del principe, e i segreti del- 
lo stato, e desolava le provincie colle concus- 
sioni. La sua potenza non durò un anno: non 
ci volle per lui di più per apparecchiare la 
rovina dell’ impero col più nero tradimento, 
chiamandovi i barbari, ed ebbe nel ministero 
nn successore degno di sè. Stilicone non avea 
minor ambizione, ma era più misurato nelle a- 
zioni. Non risparmiava i beni de’ sudditi; ven- 
deva, come Rufino, la giustizia e 1’ ingiustizia: 
ne* due imperi bisognava del pari risolversi a 
perdere ogni cosa per sottrarsi alle violenze, o 
alle calunnie de’ delatori; le belle case, e le 
grandi tenute si trovarono presto riunite nelle 
mani di Rufino e di Stilicone. Ma Stilicone sa- 
peva dare a’ suoi vizj un aspetto di grandezza! 
era capace, e liberale; dissoluto, e pieno di 
coraggio, che sapeva affezionarsi i soldati con 
nna nobile familiarità, e sovente a danno della 
disciplina. Aveva ancora sopra Rufino il van- 
taggio della nascita. Tuttoché vandalo di ori- 
gine, era debitore de’ principi della sua fortu- 
na al padre, il quale s’ era segnalato in servi- 
gio dell’ impero; ed egli medesimo s’ era acqui- 
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stato . otta: gran fama in tutte le guerre.» Teo- 
dosio lo aveva > decorato delle cariche / di scu- 
diere maggiore, di generale dell’ infanteria, e 
della cavalleria, e di conte' de’ Domestici. La 
parentela deli- imperatore Io innalzava ancora 
al di sopra di queste dignità. Sua moglie Se- 
rena, nipote di Teodosio,' non solamente gli 
procacciava una somma considerazione, ma .lo 
serviva eziandio con accortezza ne* raggiri.' di 
corte: . mentri egli era: alla .guerra,- ella spiava 
tutte legazioni di Rufino; allontanava i colpi 
dell’ invidia, e dava al marito * buoni consigli» 
Teodosio, innanzi, di morire, aveva stabilito il 
matrimonio di suo figlio Onorio con Maria fi- 
glia di Stilicone e di Serena. In somma» Stili — 
cone era già > cinto da tutto lo splendore 4 del 
trono; Rufino tentò' di fregiarsene, e la impe- 
riale maestà fu interamente oscurata in Arcadio 
e !in Onorio: la pubblica adulazione trascurò 
dei principi inutili, per incensare soltanto i veri 
monarchi ; e il poeta Claudiano porta tant’ol-* 
tre il dispregio. pel* suo sovrano, che dice a- 
pertamente a Stilicone, • clr egli è felice di aver 
^imperatore per genero, ma che Y imperatore 
è ancora più felice di aver, lui per suocero. Si 
raccolse presto -intorno a* due ministri una cor— 
te Spiù brillante di quella de* loro padroni, ma. 
composta di tutti :que* che ‘ tiell 9 impero, erano 
senza fede e senza onore, i quali cercavano an- 
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siosamente di far fortuna. Si vide uscir dal 
fango, e da' postriboli uno sciame di sciagura- 
ti, i quali impinguati del sangue de’ popoli, * 
giunsero ad abbagliare lo sguardo colla. magni- 
ficenza degli equipaggi. Sendo ogni cosa vena- 
le, i ministri, e i loro subalterni moltiplicaro- 
no alTinfinito gli offizj e de cariche del palaz- 
zo. I due imperatori, il quinto anno del . loro 
regno, : intrapresero la riforma degli* uffizj di 
corte. Arcadio vi. ritenne dugentottanta impie- 
gati, con seicento e dieci; soprannnmerarj. L'a- 
, buso era vie più grande nella corte di * Occi- 
*dentei Onorio s* avvisò di fare assai, ristringen- 
do al numero di seicentoquarantasei gli ajutan- 
ti del soprantendente al fisco, senza annoverare 
i soprannumerarj.. Giuliano aveva ristretto a 
diciassette il numero degli agenti del principe; 
ma dopo il suo régno erano arrivati fino a 
dieci mila. Ognuno vede di leggieri qual ag- 
gravio fosse questo pe’ sudditi, e quanto alle 
rendite del principe togliessero tante avide ma- 
ni. ( Claude de land . Siilic . , id. < laus Serenaci 
id. in Bufa Oros. /. 7. c. 37., Zos. I. 5.., Phi - 
lost . I. Mi e. 3., Prosp. prom* 1.3* c. 38. y Suid. 
Bufi no s : Grul. inscr. ccccxu , 3., Corf. Thcod . 

L G. Ut. 30., leg . 45. 16. 4 7.) 

- La corruttela, che regnavamo corte, si dif- 
fuse in tutte ie parti dello stato. Le magistra- 
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ture non erano che ruberie autorizzate. Quelli 
che s’ erano impoveriti colla compra delle lo- 
ro cariche, si arricchivano di bel nuovo eser- 
citandole, ed anche spirato il loro tempo con- 
servavano il diritto di saccheggiare , cosicché 
nei successoli non avevano che dei compagni 
nelle vessazioni e nelle rapine. Gli uifiziali 
municipali istituiti perchè fossero i tutori del* 
le città , si erigevano eglino stessi in tiranni* 
Il contagio passò fino nel senato ; e no santa 
sacerdote di qnel tempo si querela di quella 
spirito di avidità, che accoppiato alla sregola- 
tezza de' costumi s’ introduceva nel clero e 
ne' monasteri. La disciplina militare già molto 
infievolita e decaduta si discolse affatto. Più 
non si riconosceva nè la forma delle legioni , 
nè T antico romano valore. Le dissolutezze di 
ogni maniera, compagne non meno del lusso, 
che della miseria, si diffusero largamente nel- 
l' impero. Il delitto perdette la sua infamia, e 
spesso aperse eziandio il varco alla fortuna. 
La frode era tenuta in . conto d’ ingegnosa 
sottigliezza. La storia ne riferisce un esempio 
accaduto il primo anno del regno di Arcadio. 
Entalio di Laodicea aveva una carica in Li- 
dia, e vessava la provincia colle sue concussioni. 
Rufino, che riserbava a sè stesso un tal privi- 
legio , lo fe' condannare ad un* ammenda di 

quindici libbre d* oro , e mandò alcuni fedeli; 

\ 
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uffìziali per costringerlo a pagarle. Eatalio con- 
tò loro la somma, e postala in un sacco, v’ im- 
prontò il pubblico suggello. Ma fu sì destro 
che a quel sacco ne sostituì un altro affatto 
simile. La corte non fece che ridere di tale 
astuzia; si volle veder Eutalio, e ciò fu la ca- 
gione del suo avanzamento, essendo stato elet- 
to governatore della Cirenaica. ( Isid. Peltts. 
I. 1. ep. 485. 487., Salv. de gubern. I. 4. 5. 
7., Synes. ep. 127. ) 

’ Questa inondazionze di vizj nocque all' im- 
pero, piò cbe la pestilenza, la fame, i treman- 
ti, e tutti i flagelli, ond’ erano stati travagliati 
quegl’infelici regni. Anzi nocque più del fer- 
ro de’ barbari , i quali non ritrovarono tanta 
facilità in desolare ed invadere le provincie , 
se Aon perchè non incontrarono più Romani. 
Allora quegli estrani conquistatori presero il 
vantaggio sopra le armi dell' impero. I Fran- 
chi, i Goti, gli Unni, gli Svevi, gli Alani, e i 
Vandali avevan già perduto parte della loro 
originaria ferocia; ma ne conservavano ancora 
tutto il vigore e tutta la forza. I loro animi 
selvaggi e rozzi erano di una tempera più for- 
te che quella dei corrotti , e guasti da’ vizj. I 
loro capitani erano dotati di coraggio e d* in- 
gegno. Fu Alarico un guerriero superiore a 
quelli dell’ impero , non solamente per valore 
e scienza militare, ma eziandio per prudenza , 
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ed. anche, per umanità e bontà. Genserico fu 
crudele, ma gran politico, e gran capitano, /e 
se in Africa non avesse perseguitato i cattoli- 
ci, la memoria di lui sarebbe in venerazione e 
in onore. Ciò che prova il, buon , governo di 
questi principi , si è , che moltissimi .sudditi 
dell’impero Io preferirono a quello, sotto cui 
cran nati. Intere provincie gli accolsero con 
allegrezza e con festa ; gli abitanti delle altre 
spatriavano peF andare a gettarsi nelle braccia 
de' Goti e de' .Vandali, appo i quali trovavano 

.un asilo contro 1* esazioni e la tirannia. Allora 

* 

insignoritisi questi stranieri di una gran parte 
dcir impero, i popoli che rimasero sudditi de- 
gl' imperatori , si distinsero con ciò che pre- 
sero tutti in generale il nome di Romani. Gli 
altri furono chiamati barbari ; ma questo no- 
me cessò di essere odioso. Tcodoiico re degli 
Ostrogoti, facendo leggi diverse pei sudditi 
naturali , e pei conquistati , a’ primi dà il no- 
me di barbari, ed agli altri quello di Romani. 

Dopo aver posto sotto gli occhi del lettore 
il prospetto generale della situazione dell* im- 
pero , è tempo di passare al racconto degli 

avvenimenti. Avverto che ora ometto di nota- 

« 

.re esattamente i consolati. I principi sono 
pressoché sempre consoli : gli altri non sono 
la maggior part e noti che pei fasti ; le loro 
azioni e qualità personali non danno ad essi 
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-un luogo distinto nell’ istoria. In fatti il dirit- 
to de' consoli si riduceva allora a servire sol- 
tanto di data. Gli anni dell* Era volgare baste- 
ranno per regolare la serie de* fatti. Mi conten- 
terò di dare separatamente la lista de' consoli; 
e non inserirò nella mia narrazione, se non 
quelli clie sono degni di memoria. Ho già fat- 
to menzione del consolato de* due fratelli Oli- 
brio e Probino dell’ illustre famiglia degli 
Anicj. Teodosio ad istanza del senato romano 
gli aveva eletti consoli per quest’ anno 395. 
Claudiano n’esalta la cognizione delle lettere, 
l'eloquenza, la modestia, l’allontanamento da 
ogni dissolutezza , ed una matura prudenza 
nella prima gioventù. Abbiamo in favore* di 
Olibrio un’ autorità men sospetta di adulazione. 
S. Girolamo dice, che fu rapito da morte im- 
matura , che Roma lo pianse, ma eli’ ebbe la 
sorte di non essere testimonio della presa * e 
del saccheggiamento di Roma, che alle virtù 
dimestiche accoppiò quelle dall’ uomo pubbli- 
co , e che fa il padre di santa Demetriade ,> 
celebre nella storia della Chiesa. ( Claud. de 
Olybr. et Prob, con.y Hieron. ep. 8. ) 

- Il primo pensiero di Stilicone dopo la mor- 
te di Teodosio fu di dividere egualmente^ i 
tesori di. questo principe fra i due suoi figli ; 
e ue>fece portar la metà in Costa ntinopoli. Sì 
studiava ad un tempo di spegnere una discorr 

6 * 
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dia eh 1 era per ^scoppiare Ira i soldati} e po- 
teva divenire funesta^ 1 vincitori e i vinti . non 
componevano più che un medesimo esercito , 
ed erano insieme accampati alle porte di Mi- 
lano. Ma tante nazioni diverse di costumi , di 
religione e di linguaggio male si accordavano. 
Inoltre i soldati di Teodosio dispregiavano 
quelli di Eugenio; i motteggi e gl’ insulti loro 
destavano nel cuore de’ vinti un odio non per 
anche estinto. Stilicone era amato dalle truppe, 
e venne a capo di riunire gli animi discordi: 
estese i preliminari di un perdono generale , 
che Onorio fece pubblicare alcuni mesi dappoi 
per tutto I’ Occidente. Questa era I’ esecuzione 
di un ordine che Teodosio aveva dato nel suo 
testamento. Le leggi, che intorno a ciò si 
pubblicarono , diebiaravano , che tutti coloro 
che aveano portato le armi in favor del tiran- 
no , e aveano da lui ricevuto qual si voglia 
carica, od impiego, erano purgati da ogni in- 
famia; che rientravano in possesso dello stato, 
e delle dignità , ond’ avevano goduto avanti 
I’ usurpazione; senza tuttavia poter conservare 
i titoli ♦ o gl’ impieghi conferiti ad essi dal 
tiranno. Tutti gli atti ci vii fatti volontaria- 
mente, e senza frode e violenza al tempo del- 
Y usurpatore, erano dichiarati validi ; e si or- 
dinava soltanto che vi si cancellasse il nome 
de’ consoli eletti da Eugenio , e si sostituisse 
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la data de' consoli nominati in Oriente. Agginn- 
gevasi , che tolto quel tempo di turbolenze e 
di scompiglio sarebbe riputato come se stato 
non fosse , e che non si potrebbe computare 
per compiere il termine fatale delle prescri- 
zioni. Dopo queste disposizioni necessarie alla 
tranquillità dell’ Occidente, Stìlicone, che pre- 
tendeva di aver ricevuto un’ uguale autorità 
sopra i due imperi, era determinato di andare 
a Costantinopoli per farvi riconoscere i * suoi 
diritti , e spogliare Rufino d’ ogni autorità e 
potere. Ma per non lasciare dietro a sè aleun 
motivo di timore > voleva innanzi • assicurarsi 
de’ barbari della Germania. Partì per rinnovar 
con loro gli antichi trattati , che avevano po- 
is' aozi violato , ' somministrando soccorsi ad 
Eogenio. ( Claud. bell. gild. et de taud. 
Stille. I. I. I., Cod. Tkeod. I. 15. tit. 14 .,'leg. 
9. H. 12. ) 

li impero d’ Oriente era in pace , ne’ v' era 
cosa che turbasse i disegni di Rufino. Egli a- 
6pirava al titolo d’ imperatore, di cui aveva già 
tutta l’autorità; e 1’ inerzia del principe, il 
quale senza esaminare la volontà del ministro, 
s’era fatto una legge di approvarla, gli per- 
metteva di tutto sperare. Si avvisò di abbre- 
viare la via del trono, maritando sua figlia ad 
Arcadio: gliene fece saper qualche cosa dagli 
eunuchi della camera, sempre potenti presso i 
padroni deboli. Rufino confidava nella segre- 
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te zza della pratica; ina non sì tosto fu eonchiu 2 - 
r affare , ch'era già divulgato in Costanti- 
nopoli. Il suo orgoglio, che ricresceva ogni gior- 
no , già ne iacea conoscere le pretensioni ; e 
ciò lo rendeva piu odioso. In sì critica circo- 
stanza ebbe l’imprudenza di allontanarsi da Ar- 
cadio, che non doveva giammai perder di vi- 
sta. Florenzio prefetto delle Gallie nel tempo 
che Giuliano, ancor Cesare, le governava , si 
era sottratto con fuga al giusto risentimento jdi 
questo principe , tosto, che lo avea veduto pa- 
drone dell’ impero. Luciano suo figliò, ricom- 
parso alla corte di Teodosio, erasi cattivato la 
benevolenza e il favore di Rufino, cedendogli 
le sue terre piu belle. Il ministro dal canto suo 
non ebbe che a procacciare a Luciano il favo- 
re di Arcadio , e la dignità di conte d' Orien- 
te. Il nuovo conte cominciava ad esercitare la 
’ * 

sua carica assai meglio che non poteasi spera- 
re da uno che T avea comperata. Giusto , di- 
sinteressato , e fornito di tutte le qualità, che 
formapo la felicità de’ popoli e l’onore di quei 
che comandano, esatto osservatore delle rego- 
le , nulla concedeva al favore. Avendogli Eu- 
cherio prozio di Arcadio domandato una cosa 
ingiusta, si chiamò offeso del suo rifiuto, e se 
ne dolse coir imperatore, il quale ne fece per- 
ciò un rimprovero a Rufino. Questi dimostrar 
volendo il suo zelo, ed irritato peichè un su- 
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Alterno da lui protetto pretendesse di essere 
più onesto, eh* egli non era, parte da Costan- 
tinopoli senza dir nulla del suo’ divisamente ; 
vola ad Antiochia , dove arriva di notte , e si 
fa di presente condurre innanzi a Luciano. Il 
conte , il quale non meritava che lodi, è ver- 
gheggiato con tal furore che spira in mezzo 
al supplizio : ei lo fa riportare a casa in una 
lettiga chiusa, sperando di far credere agli 
abitanti di Antiochia che fosse morto improv- 
visamente. Ma il popolo, che amava Luciano, 
non si lasciò ingannare da sì grossolana men~ 
zogna: memorava apertamente di questa cru- 
dele ingiustizia , e Rufino non fece gettare le 
fondamenta di un portico, che sorpassò in ma- 
gnificenza lutti gli edificj di Antiochia, ad al- 
tro fine che per distrarlo e calmarlo. Ritorqò 
incontanente a Costantinopoli. Tutti i suoi di- 
segni erano atterrati. Eutropio, uno degli eu- 
nuchi del palagio , geloso del potere di Rufi- 
no, aveva profittato della sua assenza , per vol- 
gere altrove il cuore del giovane imperatore. 
Eudossia era figlia di Bautone, quel conte fran- 
cese , che' avea prestato alT impero segnalati 
servigi. Aveva egli morendo affidato V educa- 
zione della figlia all* amico Promoto, che Ru- 
fino fece in appresso perire. I due figli di Pro- 
moto , i quali a malgrado del ministro aveva- 
no un gran credito in corte, per essere stati 
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allevati con Arcadio, continuarono ad aver cu- 
ra di Eudossia. La fecero istruire da un pio 
ecclesiastico di nome Pansofio, il quale' fu po- 
scia vescovo di Nicomedia. Eglino amavano trop- 
po Eudossia , che riguardavano come sorella , 
ed avevano tante ragioni di detestare Rufino , 
che non potevano in verun modo non secon- 
dare con zelo il disegno di Eutropio. Eudossia 
era bella; Eutropio n’ esaltò la bellezza al gio- 
vane principe; gliene presentò il ritratto, e non 
durò fatica a fargli credere , eh 1 ella meritava 
di essere preferita.il matrimonio fu stabilito pel 
di 27 di aprile. Rufino arrivò alcuni giorni in- 
nanzi . Non dubitò che gli apprestamenti, di cui 
trovò tutto il palazzo ingombro, non fossero 
per le nozze di sua figlia. Tutta la corte pen- 
sava come lui. Per fargli maggiormente senti- 
re la sua disgrazia , Eutropio aveva indotto il 
principe a tener segreta la cosa per godere , 
diceva egli, dello stupore di Rufino. Si ordi- 
nano, secondo il solito, pubbliche feste: Eu- 
tropio fa portare in pompa per mezzo alla città 
gli abiti, che V imperatore mandava alla futu- 
ra sua sposa. Tutto il popolo che seguita io 
folla, gli credeva destinati alla figlia di Rufino, 
e gli offiziali stessi, cheli portavano, non pen- 
savano altrimenti. Giunti che furono dinanzi 
alla casa di Promoto, Entropio vi fece entra- 
re quegli ornamenti , ne vestì Eudossia , e il 
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matrimonio fu celebrato lo stesso giorno. Ar- 
madio non fece che ridere dello stupore di Ru- 
fino ; continuò a tenerselo per confidente: Ru- 
fino dal canto suo non diminuì punto le am- 
biziose sue mire , ma fermò di rovinare Eu- 
tropio* ( Zos « /» 5*j Soz • /*• 3. c* fi*} Philost* /• \\ 
c. 6., Chron. alex . ) 

t Eudossia traeva molto dal carattere della sua 

* 

nazione. Altiera, ardita, ostinata, signoreggia- 
va assolutamente T animo di Arcadio* Fu tut- 
tavia ella medesima governata dalle sue donne, 
e da’ suoi eunuchi, i quali non rassomigliavano 
tutti al suo ciamberlano Amanzio. Questi era 
di un’ eminente santità , caritatevole, pieno di 
zelo per la Chiesa , e di rispetto pe’ suoi mi- 
nistri. Debbono attribuirsi a’ suoi consigli tutte 
le buone opere di Eudossia; come possono in 
gran parte imputarsi agli altri le azioui di a- 
varizia , d’ ingiustizia e violenza , che hanno 
disonorato ed oscurato la vita di questa prin- 
cipessa* La sua stessa castità non andò esente 
da sospetti* ( Zos* l. 5 V Philost. /.11. c. 6. , 
Cedreti, p. 3. 5., Tilt. Arcad . art. 2. ) 

11 matrimonio di Arcadio fece conoscere a 
Rufino , che aveva ia Eutropio un nimico ca- 
pace di frapporgli ostacolo ne’ raggiri di cor- 
te* Temeva ancor piu le armi di Stilicooe , il 
quale passava d’ intelligenza con Eutropio. Te- 
mette di veder presto alle porte di Costanti- 
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nopoli questo pericoloso rivale.* Onde rattener- 

10 in Occidente, e forzare nel medesimo tempo 
Arcadio a dividere col suo ministro il titolo di 
imperatore,» prese il partito di turbare la quie- 
te deir impero , introducendovi i barbari, col 
risico di ruinar sè medesimo. ( Oros . L 7. c. 
iS o c • /. 8. c» \ *, ì* 8. c» I » j 

. Presa^ questa disperata risoluzione, spedi 
messi agli Unni à 9 oltre il Danubio , invitando- 
gli a piombar sopra V Asia. Questi popoli fe- 
roci y i quali nuir altro desideravano che la 
guerra e il saccheggio, passato il Tanai , sce- 
sero dal Caucaso nel mese di luglio a guisa di 
lupi affamati. Nulla resistette al loro furore. 
Diedero il sacco all* Armenia, alla Cappadocia, 
alla Cilicia , e alla Siria; e traendosi dietro, 
e cacciando dinanzi a sè un* incredibile molti- 
tudine di prigioni arrivarono sotto Antiochia. 
Questa città piena di fidanza nel suo vescovo, 
meno estimava la forza de’ suoi terrapieni, che 
il, soccorso del cielo; e mentre le tninaccevoli 
grida degli . IJnni risuonavano d* intorno alle 
mura. Giovanni Crisostomo raccoglieva i suoi 
concittadini nella chiesa come in un asilo, e 

11 rassicurava colla sua divina eloquenza. La 
Fenicia, e la Palestina, l’Arabia, Y Egitto me- 
desimo , tremavano di spavento. Credevasi ad 
ogni momento di vedere gli . Unni < arrivare a 
Gerusalemme , per depredare i tesori , che la 
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divozione di tutta la terra vi aveva accumulati. 
Gli abitanti l'avevano abbandonata per fuggi- 
re alla, spiaggia del mare. Allestivansi vascelli; 
e quantunque i venti fossero - contrarj , teme- 
vansi meno le procelle , che il ferro di quei- 
crudeli nemici. i Ma Antiochia fu un argine, che 
arrestò V impeto di quel torrente. Gli Unni ri- 
tornarono indietro, stendendosi fino alle rive del 
Tigri, e lasciando dappertutto sanguinose trac** 
ce del loro passaggio. La Siria appiè del monte 
Tauro, Samosata nella Comagena, Amido e Ma- 
cepratta nella Mesopotamia , Arzun a Azaneta 
nelT Armenia furono interamente distrutte. Que- 
sti saccheggiamenti durarono tutto il verno, e 
una parte dell’ anno seguente. Il codardo Ad- 
deo generale delle truppe di Oriente, non si 
mosse nemmeno per opporvisi. Dopo la ritira- 
ta degli Unni Arcadio obbligò con Una legge 
tutte le città dell'' Oriente a cingersi, di mura, 
e a restaurar quelle distrutte dal* tempo o dai 
barbari*. * < . \ . 

Nel medesimo tempo che Rufino tirava gli 
Unni in Oriente, scriveva segretamente ad Ala- 
.rico , e gli fece tenere grosse somme per ra- 
dunar truppe , e piombare alla loro testa so- 
pra la Grecia, accertandolo che non vi avreb- 
be incontrato verun ostacolo. Questo traditore 
sagrificava quelle provincie per formare una 
barriera tra lui e Stilicone. Alarico era allora 
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disgustato deli’ impero, e dispostissimo ad at- 
taccarlo. Pretendeva di aver servito Teodosio 
nella guerra contro Eugenio, in guisa da me- 
ritare distinzioni ed onori. Reputandosi vilipe- 
so erasi distaccato dall' esercito co* Goti da lui 
capitanati, e marciava verso il Danubio. Le 
lettere e i presenti di Rufino ne secondavano 
il risentimento ; congiunse alle sue truppe un 
gran numero di Unni , di Sarmati e di Alani, 
che aveano varcato il fiume sopra i diacci, du- 
rante il verno. Seguito da numerosa cavalleria, 
saccheggiò la Mesia , la Tracia, e la Pannonia. 
Le sue squadre discorrevano per l’ Illirio dal 
mare Adriatico :fìno a Costantinopoli. I Goti e- 
rano a campo dinanzi a questa città, e ne de- 
solavano tutti i dintorni. Tutto era in un’ e- 
strema costernazione. Arcadio , senza truppe , 
non meno che senza consiglio, tremava nel suo 
palagio. Rufino solo prendendo il vestito dei 
barbari osò uscire della città , ed entrare nel 
loro campo, per trattare con essi. Fu ben ac- 
colto, e gl’ indusse a forza di denaro ad allon- 
a carsi da Costantinopoli. Ei si vantava di que- 
sta negoziazione, la quale non servì che ad av- 
valorare il sospetto della perfidia di lui. ( Zos. 
I. 5., Claud. ia Ruf. 1.4. 2., Marceli, chr.) 

In quel mezzo Stilicone , trasversata la Re- 
zia, scorse lungo il Reno fino alla sua foce con 
incredibile celerità. Ricevette ne’ luoghi , per 
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cui passava, gli omaggi di tatti i barbari di 
que’ contorni. 1 re degli Svevi e degli Aleman- 
ni chiesero la pace , e gli diedero i loro fi- 
gliuoli in ostaggio. Gli offersero di unire le lo- 
ro groppe a quelle di Onorio, come ausiliario. 
Stilicone rigettò que 1 rinforzi quanto potenti , 
altrettanto pericolosi, e si contentò di trarre 
dal loro paese alcune reclute. I popoli germa- 
ni dal Reno fino all’ Elba vennero a trattar con 
lui. Compì le guarnigioni , eh’ erano a guardia 
de’ confini della Gallia ; impedì e raffrenò le 
ruberie de’ pirati sassoni ; e i Pitti, che. deso- 
lavano la Gran-Brettagna , restarono atterriti , 
come se fosse stato in procinto di passare il 
mare , e si ritirarono ne’ loro monti , e nelle 
paludi. Il terrore del suo nome, e forse il de- 
naro , che sapeva spargere , gli procuravano 
questi successi senza sfoderare il brando. Di 
tutti que’ popoli guerrieri, i piu terrìbili era- 
no i Franchi i quali avevano per re due fra- 
telli, il cui turbolento ed impetuoso valore si 
era già fatto conoscere. Marcomico e Sunnone, 
che così nomavansi que’ principi , si assogget- 
tarono per allora alle condizioni imposte dal 
generale romano; ma poco stante, avendo Mar- 
comiro dato qualche sospetto della sua fede, 
SUI icone lo fece rapire; e dopo averlo tenuto 
qualche tempo prigioniero in Gallia , lo fece 
trasportare in Toscana, dov’ egli morì. Sunno- 
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ne, il quale minacciava di prender vendetta 
di suo fratello,* fu ammazzato nel proprio pae- 
se, dove Stilicone manteneva intelligenze.(C/aw£?. 
de laud . Slilic . L 1., id. de 4. cons. Honorii 
id. in Eulr . I. 1., Greg . 7Y*r. hist. Frane. I. 2. 
c. 9., Vales . rer. frane. I. 2*) 1 

* Questo non men fortunato ‘ che istancabile 
? ministro, non sì tosto giunse a Milano > ebe si 
pose alia testa dell' esercito, per andar in cer- 
ca di Alarico nella Grecia. Egli mulinava di 
avanzarsi poscia fino a; Costantinopoli. Passate 
le Alpi Giulie, traversò la Dalmazia. Conduce- 
va un esercito numeroso, composto delle trup- 
pe dell’ Oriente e dell'Occidente, che avevano 
servito sotto il comando di Teodosio e di Eu- 
genio. Al primo rumore del suo marciare, Ala- 
rico raccolse tutti i suoi diversi corpi nelle pia- 
nure della Tessaglia. La sua armata consisteva 
quasi tutta in cavalleria. Rinchiuse dentro il 
recinto del suo campo un gran tratto di pa- 
scoli , lo cinse di doppio fosso , e di doppia 
palizzata, e lo fortificò eziandio con una spezie 
di terrapieno formato dalle carra da bagaglie. - 
I buoi da tiro furono , destinati al nutrimento 
de* soldati. Aveva egli preso tutte le precau- 
zioni per mantenersi in quel posto quanto a 
lungo giudicasse opportuno. Stilicone arrivato 
dirimpetto a* Goti presenta la battaglia; ed a- 
vendola essi ricusata, si dispone a sforzarli denr 
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tro le loro linee» Le troppe d* Occidente ave- 
vano V ala destra , e quelle di Oriente erano 
locate nella sinistra. Erano tutti accesi di pari 

ardore *" che il generale accresceva colle sue 

■ ^ 

parole * e quel giorno 5 ’ doveva decidere della 
sorte ideile due nazioni. L' esercito romano man- 
dando altissime grida, che erano ripercosse dal 
monte Olimpo, si muoveva già all' assalto, quan- 
do si videro alcuni cavalieri, che a briglia sciol- 
ta recavano un ordine 'di Arcadio alle truppe 
di Oriente. 'Egli comandava' che si distaccas- 
sero , senza ■ frappor dimora , dall' esercito di 
Occidente, e ritornassero a Costantinopoli. Ru- 
fino atterrito alP udir che -marciava Stilicone, 
avea dettato quest' ordine all' imperatore. I sol- 
dati orientali non volevano ubbidire : sdegpati 
al vedersi rapir di mano una vittoria, che re- 
putavano* certa, protestavano a Stilicone eh' e- 
rano pronti a seguirlo , e a non riconoscere 
altri ordini che i suoi. Stilicone, quantunque 
irritato al maggior segno!, non osò ritenerli : 
sarebbe ciò stato lo stesso che dichiarare la 
guerra ad Arcadio. Fece suonare a raccolta, e 
scostatosi dall' inimici , congedò gli Orientali 
sotto la condotta di Gaina. ‘Conoscendo 1* ardi- 

• M # • f », 

tezza di questo capitano , restò segretamente 
con lui d’ accordo circa i mezzi di far perire 
Rufino , ed egli non essendo piò in condizióne 
di tener la campagna , ripigliò la strada d' Ita- 
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lia. (, Claud* in Ruf. /. 2. > id de land . Slitte. 
I. Zos . I. 7., Philost. L <1. e . 3., Marceli . 
chr. ) 

. 1/ esercito d’ Oriente colla mestizia sul vol- 
to , e colla rabbia in cuore giunse a Tessalo- 
nica. Quivi Gaina palesò il sno disegno agli 
offiziali. Concorsero tutti volentieri a vendicare 

i 

sopra del traditore Ru6no il lor onore, e quel- 
lo deir impero* Anzi si dice, che i soldati fos- 
sero informati della trama ^ e la segretezza , 
che osservarono, è uno di quegli, esempi , che 
dimostrano la riserva, cui 1’ odio* può ispirare 
ad una moltitudine incostante per natura ed 
indiscreta. Passata Eraclea, quando furono vi- 
cini a Costantinopoli Gaina andò innanzi per 
annunziare all* imperatore Y arrivo delle sue 
truppe, e pregarlo di venire secondo I’ uso a 
riceverne gli omaggi, fuor di città» Rufino 
aspettava questa brillante occasione per farsi 
nominare collega dell’ imperatore* Egli avea la 
parola del principe, e ai teneva certo, dell’ as- 
senso de’ Soldati. Erasi già battuta col suo 
impronto la moneta ebe si doveva distribuire 
al popolo e alle truppe: il palazzo era magni- 
ficamente addobbato , ed il convito ordinato 

» 

per la festa dell’ acclamazione. La mattina del 
dì ventisette di novembre Arcadio si era por- 
tato all’ Ebdomo , dove si trovava l’esercito. 
Rufino marciava allato a lui , cogliendo con 
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piacere il vantaggio , che gli dava il sno bel- 
I’ aspetto. L* imperatore giunto colà, saluta le 
insegne secondo il costume militare, dal quale 
non era dispensato nemmeno il sovrano. Rufi- 
no si congratula co* soldati, accarezza gli offi- 
ziali, e mentre questi lo tengono a bada con 
fìnte proteste di zelo e di rispetto , 1' esercito 
con un movimento concertato circonda il prin- 
cipe ed il ministro. Rufino abbagliato dalla 
spia gloria nulla vede di quanto accade intorno 
tfk sè, sollecita I* imperatore a salire il tribunale, 
^ a dichiarare la scelta che fa di un collega. 
Ih quel momento , al segnale dato da Gaina , 
un soldato sfodera la sua spada, e la immerge 
nel corpo di Rufino. Tutti si avventano sopra di 
lui, è trafitto da molti colpi, e fatto a brani. 11 
suo corpo sparisce sotto tante braccia invipe- 
rite, nè di lui si riserva che il capo e la de- 
stra. Arcadio testimone di questa rabbia , e 
tinto del sangue del suo ministro si ritira tut- 
to sbigottito , e si chiude nel suo palagio. Si 
pianta quella testa sopra una picca , con un 
sasso in bocca per tenerla aperta. L’ esercito 
cantando la sua vittoria entra in Costantinopo- 
li seguendo quella orrenda insegna, che il po- 
polo insulta a colpi di pietre. Una truppa di 
soldati portando la destra di Rufino, la presen- 
tava a’ viandanti, dicendo: Date a questo scia- 
gurato , i che non ebbe mai abbastanza , e eia* 

/ 

/ 

/ 
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*cuno pagava volentieri il crudele servigio che 
avevano poc' anzi prestato all’ impero. Questo 
ministro sfortunato del pari che reo, non ab- 
bisogno deh superbo sepolcro, che si era fatto 
erigere. ( Claud. in Ruf \ l. 2.,' Soc. j. 6. c. t., 
Soz. 1. 8. c. t., Philost. I c. 3., Zos. 1 . 5., 
Marcel . chr Chr. ale x. ) 

- .Eutropio, la* cui ruina era certa se a Rufi- 
no, riuscivano in bene i suoi disegni , profitto 
del. terrore di Arcadio, per dominare sull* ani- 
mo di questo principe , sempre pronto ad ab- 
bandonarsi a chi osava tentare * d' impadronir- 
sene. Costui era un eunuco già avanzato negli 
anni. Vile zimbello della fortuna, avanzo della 
più infame dissolutezza , cento volte compro , 
ed altrettante rivenduto , dopo esser passato 
dalt%Armenia , dov* era nato , in Africa , dal- 
T Assiria «nella Galazia , raccogliendo tutti i 
vizj de’ diversi paesi, e def suoi' diversi padro- 
ni, cadde in mano di ‘un offiztale, ohe lo ven- 
dette al suo* generale Àrinteo. Questi io die- 
de a sua figlia, che maritava, perchè la servisse 
ne* più vili officj. Scacciato da questa casa co- 
me uno schiavo renduto inutile dalla vecchia- 
» 

ja, giunse ad introdursi presso Ahundanzio. 
Questo generale gli procacciò un posto tra gli 
ultimi eunuchi del palazzo. In sì grande varie- 
tà di avvenimenti Eutropio aveva acquistata 
tutta T accortezza d' uno scellerato; ed a que- 
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sta accoppiava una' profonda ipocrisia/ Teodo- 
' rio , la cui dote principale non era quella di 
conoscere gli uomini, lo promosse a’ suoi ser- 
vigi e T onorò pur anche di: qualche familia- 
rità. Egli fu /quello, cui mandò in Egitto à 
consultare un santo solitario intorno alla guer- 
ra, che intraprendeva contro- di Eugenio. .Eu- 
tropio ^divenne* gran ciambellano, rivale di Ru -, 
fino, e successore/ di 'lui ne’ misfatti come nella 
potenza. .Non era -nè men avaro, ne raen cru- 
dele, nè meno ambizioso. Questi ' vizj , che in : 
Rufino uvevano afflitto V impero , lo disonora^ 
vano in . un eunuco. Appena entrato nel mi- 
nistero , allontanò dalla, corte Marcello gran, 
siniscalco, di cui temeva la virtù , e diede la 
sua carica ad Osio spagnuolo, nato ed allevato 
nel servaggio, non avente. alt/ro merito, che 
quello d’ essere un eccellente cuoco , ed un 
compiuto scellerato. ( Claude in Eutr . /. 1. 2 „ 
Zos.L 5. Phil . H. c. Suid . E'utropios ; 

Marc . chron . ) . 

• Tutti i beni di Rufino furon confiscati a van* 
taggio del principe; vale a dire , Eutropio se 
ne appropriò la parte migliore , e ne diede 
a* suoi ciò che, essendo di minor, pregio, con- 
veniva allo stato loro. Siccome V avaro favori- 
to spogliati, aveva infiniti uomini privati, così 
dopo la sua morte tutti si credevano in dirit- 
to di ripigliarsi ciò. che un* ingiusta violenza 
le Beau T. ir. P. I. 7 
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aveva ad essi rapito. Questi racquisti avreb- 
bero scemato <T assai il bottino di Eutropio. 
Laonde appena incominciato Y anno seguente , 
Arcadio con utìa legge proibì a chiccbesia di 
mettersi di sua propria autorità in possesso 
di alcuno de’ beni di Rufino , sotto pena di 
una confiscazione generale de’ suoi proprj, di- 
chiarando che fino al giuridico esame, il pre- 
giudizio doveva essere in favore pel fisco. 
Questa legge aveva qualche cosa di specioso ; 
lasciava a’ legittimi proprietarj la speranza di 
ricuperare per le vie della giustizia ciò che 
loro s’ apparteneva. Ma Eutropio era il padro- 
ne de’ giudizj , e risolutissimo certamente di 
non perder nulla della sua preda. Acconsenti 
nulladimeno a lasciare alla moglie e alla fi- 
gliuola di Rufino i beni, che erano lor proprj, 
e f per farsi onore in tutto V impero con que- 
st’ atto di equità , indusse Y imperatore a di- 
chiarare con una legge ; che i parenti del pro- 
scritto , i quali non fossero complici del suo 
delitto , non sarebbero compresi nel castigo. 
Dopo l’ uccisione di Rufino, la moglie e la 
figliuola di lui s’ erano rifuggite in una chie~ 
sa. Eutropio ,. avendo, promesso ad esse che 
non sarebbero maltrattate, permise che si ri- 
tirassero a Gerusalemme, dove passarono il 
rimanente de' loro giorni. Rufino lasciò pure 
una sorella di nome Silvia , la quale avendo 


Digitìzed by Google 


t i b a o xxvi. 

consecrata a Dio la sua virginità, divenne ce- 
lebre per santità, e perla cognizione delle di- 
vine scritture., ( Symm.l. 6. ep 14i, Cod. Theod. 

I. 9. tit. 42. leg. 1 4< * 5, > Zqs ' l '> Marc - clìr0Tt '* 

Baron.,) _ 

Iu quest’ anno i Saraceni discorsero per la 

Palestina , e trucidarono parecchi solitarj nel 
deserto di Tbecue. Questo deserto, che comin- 
ciava al borgo di Thecue, dodici miglia di- 
scosto da Gerusalemme verso il mezzodì , si 
estendeva luugo il mar Morto fino al mar Ros- 
so. I Maziclii, popolo barbaro della Libia, ven- 
nero ancor essi a turbare la tranquilla sohtu- 
.dine di Sceti. I monaci, che si poterono sot- 
. trarre al loro furore, presero la fuga , e non 
. ritornarono se non dopo che que’ malandrini 
si erano ritirati. ( Tilt. Arcad. art. 27. et vie 
de s. 4rsène art. 9., Celiar . geog. atit. U 3. 
e. 13. J. 145. ) 

Vi ebbe in Roma una estrema fame. Giluo- 
ne , che comandava in Africa , e che pensava 
. d’ insignorirsene , procrastinava con sofistiche- 
rie ed artifizi la partenza della flotta di Car- 
tagine. Quel poco di frumeuto ,. che . trovavasi 
. in.- Roma, era guasto, e mal sano. Non si perla 
in questa occasione di alcun rimedio appre- 
stato dal governo. .1 senatori fecero comprare 
del frumento , a loro spese nelle ^ provincie. 

Consumata questa provvisione, fu d’ uopo sce- 

• , * 
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mare la distribuzione che facevasi al popolo 
per misura. À malgrado: di questo * risparmio , 
*tion restava frumento che per venti giorni , e 
Roma aspettavasi tutti gli orrori della fame. 

Il senato fece un nuovo sforzo, distribuì un' al- 

. * » 

tra volta a sue spese frumento e carne. Questi 
‘soccorsi distribuiti con economia fecero sussi- 
stere la città sino alP arrivo della flotta. {Symm. 
/. 4., tp . 2t I. 6. ep. 14. 26. ) 

*' L’ anno 396 cominciò con una brillante festa. 

t * . 

Onorio entrava nel suo terzo consolalo. Tutte 
le persone distinte, che si ritrovavano in Oc- 
cidente, si recarono a Milano. La città di Ro- 
ma mandò come suo c deputato il poeta Ciati- 
diano per complire col principe. Egli adempì 


a quésta commessione con un poema assai lu- 
singhiero, e da k quel tempo in poi non lasciò 
mài sfuggir P. occasione di profondere ad Ono- 
rio le più smodate lodi. Ne fu ricompensato 
con onorevoli impieghi, e con una statua, che 
Onorio, ad istanza del senato, gli fece erigere 
a Roma nella piazza di Trajano. Per. pagarlo 
delle sue iperboli , P inscrizione gli attribuì 
tutto il' merito di Omero e di Virgilio insieme. 
L’apertura del consolato fu celebrata con una 
pompa straordinaria. S’intratteneva in tal modo 
il gióvane principe mentre Alarico desolava la 
più bella parte delPimpero. Ma un funesto acci- 
dente • turbò P allegrezza di quella solennità. 
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♦ * * 

L’ uso crudele di .far combattere gli uomini 
contro le fiere nell’ anfiteatro , non si era per 
anche potuto abolire). Onorio diede al popolo 
di Milano lo spettacolo di un combattimento 
di liopardi , che gli erano stati mandati dalla 
, Libia. Durante que’ giuochi, alcuni soldati per 
comando di Stilicene andarono a trarre da una 

i i \ * 

chiesa un reo di nome Crescone , che vi s’ era 
ricoverato. S. Ambrogio accompagnato dal suo 
r clero si oppose invano a tale violenza. I sol- 
dati strapparono a viva forza Crescone dall’ al- 
tare, che teneva abbracciato, e ritornarono co- 
me trionfanti all’ anfiteatro. Mentre .^rendevano 
conto a Stilicone dell’eseguimento dei suoi 
comandi, i liopardi si lanciarono sopra di loro, 
.e gli fecero a brani. Stilicone,. soprappreso da 
paura, andò, a dar soddisfazione al santo vesco- 
vo, e salvò la vita a Crescone; m non «potè 
rimanersi dal .mandarlo in esilia, perchè» con- 
vinto di gravissimi delitti, 9enoncbè . ne lo ri r 
chiamò po<;o dopo.. Onorio .non ritenne il con- 
solato per ^tutto. l’ anno. .Quantunque dopo 
Costantino di rado, si parli di consoli sarroga- 
ti, egli è certo, cl*e in questiono ye pe fu- 
rono. Simmacp riferisce , che a’ 21 s di aprile , 
giorno anniversarjo, della fondazione di Roma, 
nel mezzo, della pomposa solennità, che coler 
bravasi in qu t el. giorno, il console surrogatosi 
ruppe una gaiuba cadendo ;dal suo cocchio 

” . * ‘ v r 
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trasportato da * cavalli , che s’ erano aombrati, 
( Claud. 1 prcef. de 3. con sul. Honor. et de 4. 
cònsul. Symm . /.’ 3. ep 80. et seqq ., /. 6. ep. 
40., Cod. Theod. t. 6. p. 373., Satv . rfe gai. 
/. 6 . ) ; : ' 

Dopo 'il ritorno di Stilicone, la Grecia era in 
preda a # barbari. Alarico perdette da principio 
^ tre miTa uomini nel passaggio del fiume Peneo, 
\ dove alcune truppe tessaliche s’ erano poste in 
agguato; Questa fu la sola perdita, che soffer- 
se traversando tutta là Grecia fino all’estremità 
x dei Peloponneso. Rufino gli aveva promesso, 
"‘che non avrebbe ritrovato ‘ alcuna resistenza. 
Per mantenergli la parola, aveva mandato in 
. Grecia* come ‘proconsole,* Antioco, figliuolo di 
quel Musonio, valente retore, e generale igno- 
rante* ucciso trent’ anni addietro in una bat- 
taglia contro gl’ Isauri. Niente più guerriero 
del padre, ma più perfido, e complice del tra- 
dimento* di Rufino, Antioco non pensò 1 che a 
v secondare le imprese dell’ inimico, come se fos- 
se al suo stipendio. 'Un altro traditore, di no- 
me Geronzio, guardava il passo delle Termopile 
» * • * 

dove trecento Spartani avevano una volta ar- 
restato il numeroso esercito di Serse. Alarico 

» • 

non ebbe mestieri che di un soldato per an- 
nunziare il suo arrivo. Geronzio si ritirò tosto 
e lasciò il 'passo aperto a’ Goti i quali si spar- 
sero nell’ Acoja.* Impiegarono il verno dando il 
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guasto alle campagne, spogliando e minando le 
città, trucidando gli uomini, e traendo in schia- 
vitù donne e fanciulli. Tutta la Beozia Tu co- 
perta di sangue e di rovine. Tebe solamente 
fu salvata dalla forza delle sue mura: sarebbe 
stato d’ uopo stringerla di formale assedio, ed 

AI«irico aveva fretta di arrivare in Atene. ( Claud . 

« • 

• beLget.j Zos. /. 5. , Sigon. de imp . occid. /.IO.) 

Facil era la conquista di questa <. città. Dna 
debole guarnigione non poteva difendere una 
piazza di ampiezza sì grande; e per sottomet- 
terla colla fame, bastava impadronirsi del por- 
to di Pireo. Ciò che infiammava il cuore di 
Alarico, e gl’ ispirava un’ ardente brama d'in- 
signorirsene, era per certo l'antica gloria di 
-questa famosa città. Ma secondo un autore di 
que 7 tempi nuli 7 altro più rimaneva che il ca- 
>rattere o\T ombra di Atene. Non .vi si ritroya- 
‘vano che i nomi di que 7 luoghi divenuti cele- 
bri per tante belle opere. Mostravansi tuttavia 
tV accademia, il liceo, il portico; ma la filosofia 
vi era spenta affatto e distrutta. I romani go- 
vernatori avevano prevenuto i barbari spoglian- 
do que J luoghi di ogni ornamento , ed ulti- 
mamente un proconsole dal portico detto Pe- 
cile aveva rapito le pitture di Polignoto, le 
quali s 7 erano mantenute per ottocent* anni. 

Altro non resta agli Ateniesi che il mele del 

. ^ . * * 

monte Imeto. Questo popolo privo di forza e di 
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valore, ma vano, mentitore, e pieno il capo 
della sua nobiltà del pari che d’ idolatria, pub- 
blicò allora, che Pallade vestita della sua ri- 
splendente armatura s ’ era fatta vedere in per- 
sona in quest’ occasione sulle mura , e che 
Achille s' era presentato dinanzi ad Alarico in 
. quella stessa forma che s’ era fatto vedere ai 
Troja.ni dopo la, morte di Patroclo; il che aveva» 
.diceyan eglino, talmente atterrito i Goti, che 
.avevano offerto la pace agli abitanti. Ma degli 
.autori meno creduli narrano, che gli , Ateniesi 
.si arresero senza nemmeno .aspettare i primi 
x attacchi. Alarico, che barbaro era soltanto di 
nome, volendo conservare quella città, non vi 
entrò che con un piccolo numero di oifiziali. 
Gli Ateniesi gli fecero la più «favorevole acco- 
glienza. Pranzò nel Pritaneo co’ più distinti cit- 
tadini; e dopo aver ricevuto ricchi, doni, usci 
di Atene il giorno seguente, e se pe allontanò 
tosto, senza recare all’ Attica v^rup danno, fino 
a tanto che giunse ad Eieusi. ( Hier.ep . 3«, 
Synes. 135., Zos. l, 5., Ihilost . Z. 12.. c. 2.) - 
Alarico, quantunque ariano, «era cristiano di 
.buona fede, e detestava il paganesimo. Distrus- 
in Eieusi il tempio di Cerere, dove I # idolatria 
. se ne stava trincerata come ,in nna fortezza 
contro gli editti degl’ imperatori cristiani. Que- 
st’ era V asilo della maggior parte di que\ fana- 
tici, ohe avevano ingannato Giuliano. Valenti* 
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4 ninno li aveva abolito i misteri. Alarico distrus- 

5 se T edifìcio fin dalle fondamenta, . e * seppellì 
sotto le sae ruine quelle tanto rinomate su- 
perazioni, che - aveano per tanti secoli sedotto 
i popoli ed i principi. Questo fu il solo sac- 

• cheggiamento, che fece nell' Attica. I sacerdoti 
‘ furono dispersi, e parecchi perirono per la 
' spada de’ barba ri. Alcuni morirono di dolore: 

tra questi fu il celebre Prisco di Epiro, amato 
un tempo da Giuliano, e che allora era nell’età 
1 di novant’ anni. ( Eunap . in Maximo et Pri- 
sco.) , * - ; w. 

I Goti presero il cammino del Peloponneso. 

• Megara, che trovavasi sulla- strada da essi te- 
nuta, fu presa e saccheggiata. Geroiwo era ac- 
campato nel mezzo dell’ istmo di Corinto, e 
iecevi ciò che fatto aveva alle Termopile: colla 

~ sua* fuga la penisola rimase» aperta a’ nimici. 
Le città non erano nemmeno cinte di muravo 
P istmo ne formava tutta la difesa. Corinto, e 
tutte le piazze circostanti furono prese d’ as- 
‘ Salto. Lacedemone non fece maggior resistenza 

• delle altre. Questa città , un tempo rivale, di 
“Atene, conservava ancora meno deli’ antica sua 

• * f 

grandezza. La politica romana I’ aveva da lun- 
go tempo indebolita. I suoi .magistrati tanto 
codardi quanto avari e perfidi, non presero al- 
cuna' precauzione per la sua sicurezza. ( Zos+ 

’ /. 5 . ) ■ ’ • 
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La Grecia allora formava parte dell’impero 
A 9 Oriente; ma Arcadio, il qaale non vedeva 
nemmeno ciò che, accadeva sotto i suoi occhi, 
lasciava la cura di ogni cosa ad Entropio; e il 
nuovo ministro pensava meno a rispingere 
Alarico, che a rendersi padrone della corte. 
Quivi faceva guerra a coloro, de’. quali temeva 
il credito. Stilicone, che non temeva di alcun j 
rivale, presso di Onorio, prese a salvar l’onore 
dell’ impero. Venuta . la primavera, fece imbar- 
car le sue truppe .nel porto di Ravenna; e con 
vento prospero approdò in pochi giorni nel 
Peloponneso. Si mise tosto a marciare in cerca 
de' Goti. Il loro esercito stanco dalle scorrerie, 
che aveva fatto durante iJ verno, si trovava 
grandemente infievolito. Alarico, battuto in al- 
cuni incontri, essendo arrivato a’ boschi del- 
r Arcàdia, si trincerò sul monte Foloe. Stili- 
cone andò ad nssediarvelo, ,e divertì il corso di 
un fiume, il quale scorrendo a piè del monte, 
somministrava 1’ acqua a' nemici. Perivano di 
sete e di malattia. Stilicone senza snodare la 
spada gli avrebbe forzati .ad arrendersi, .se aves- 
se pensato più alla sua gloria che a’. suoi pia- 
ceri. Ma questo voluttuoso generale si era fat- 
to seguire in quella spedizione da una truppa 
di donne e di commedianti. Passava il tempo 
in dissolutezze, e i suoi soldati senza disciplina 
abbandonavano le file per andar a depredare 
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le vicine campagne» Alarico più' vigila nte, colse 
vantaggio da tal disordine: fuggì di notte, e la 
mercè de' boschi arrivò all* istmo, senza per- 
der nulla del bottino. Si ritirò in Epiro, dove 
continuò i saccheggi» Stilicene tenne tal con- ■ 
dotta che cadde in sospetto di esser d’accordo 
con Alarico. Non si accinse nemmeno ad inse~ 
guirlo, e di nuovo imbarcatosi, lasciò il paese > 
non men desolalo dalle sue truppe che dai ni- 
mico» ( Claud.de laud . Stilic. L 1. et de 4. 


Consulatu Honot\ Oros. L 7. c . 37 », Zos. L 5. ) 
Vivente Rufino, Eutropio avea mantenuto con 
Stilicone una segreta corrispondenza. Tosto 
che il comune loro nimico perdette la vita, 
1' eunuco, che succedeva a Rufino nel ministero, 
gii succedette eziandio nell’ odio e nella gelo- 
sia contro il ministro di Occidente. Fece cre- 
dere ad Arcadio, che la spedizione di Stilicone 
nel Peloponneso fosse un attentato contro i 
diritti dell’ impero d’ Oriente, e che tosse di- 
segno di lui di rendere Onorio padrone della 
Grecia. Indusse il principe a dichiarare in pien 
seuato Stilicone nimico dell’ impero. Le terre 
e le case, che questi aveva in Oriente, furono 
confiscate, il qual oltraggioso decreto fece in- 
sorgere tra i due fratelli una inimicizia, le cui 
conseguenze non potevano non esser funeste, 
se fossero stati piò capaci di operare. Nehme- 
desimo tempo per tener a freno Alarico, e ren- 




: 
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derlo anche Affezionato agl' interessi di Arcadio, 
Entropio tratto con esso lui, é lo fece nominar 
comandante delle truppe dell' lllirio orientale, 
che comprendeva la Grecia. Era un avvilire coti 
un’. insigne bassezza la imperiale maestà, il ri-, 
meritare gl’ insulti e i saccheggi a guisa dei 
servigi. ( Claud . bel . get. et in JSutr, L , Zos. • 
/. 6 . ) . 

Mentre questo indegno ministro favoriva i. 
nimici dell’ impero ,. opprimeva con disgrazie 
quelli che n’ erano i difensori, de’ quali teme*/ 
va la virtù ed il potere. Abuud^uzio fu la prima 
vittima delle sue nere diffidenze. Egli non me-, 
vita di esser trattato in tal guisa , fuori. che 
per la cieca protezione, ond’ aveva onorato quel, 
malvagio. Egli aveva , tratto Eutropio dalla 
polvere per. condurlo alla corte, ed Eutropio 
stesso si- prese cura di. punirnelo. Sopra un > 
falso pretesto Abundanzio fu spogliato de’ suoi 
beni, di cui il ministro s’ impadronì, a rii ega-» 
to a Pitionta sul Ponto Eussioo oltre il Fasi. 
Dopo la morte di Eutropio gli fu permesso di: 
ritirarsi a Sidone , dove terminò i suoi giorni?, 
nell’ indigenza. L’ audace eunuco , veggendosi 
innalzato sopra le leggi , non si prese la bri*, 
ga di salvar le apparenze. Non meno avaro che 
inumano vendette tutti gli* offtzj , tutti i go-. 
verni, e calpestava la nobiltà, da cui < conosce-*, 
va che doveva . essere dispregialo. Un gran no-; 
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rrm era un gran delitto, ed era una grazia es- 
serne punito col* bando. I deserti della Libia 
furono presto popolati da illustri esuli , e so- 
vente eziandio senz’ aspettare che vi morissero 
di fame , di sete , e di stento , il ministro li 
facea trucidare ( Clcuid. in Eutr • /. 1*. , Hicr. 
cp. 3. Zos. I. 5. ) 

Di tutti coloro, che avevano credito grande 
alle corte e negli eserciti, Timaso dava più'di 
ogni altro ombra ad Eutropio. Questo rino- 
mato generale accoppiava alla militare capaci- 
tà parecchi difetti. Altiero, ambizioso, inte- 
ressato, vano del pari per le ricchezze che per 
le militari imprese., immerso ne’ piaceri / di- 
spregiava Todio del ministro , e dava a bella 
posta a divedere il dispregio , che ne faceva.- 
Questi ne giurò la ruina. Sapeva per esperien- 
za , esser facile il trovar traditori tra i creati 
de* potenti. Si rivolse ad uno scellerato di nome 
Borgo , favorito di Timaso. Borgo era nato io 
Laodicea di Siria , dove avea fatto il mestiere 
di pizzicagnolo. Convinto di ruberia e di frode 
si era salvato in Costantinopoli; donde bandi- 
to per nuove frodi ed inganni, andò a * vivere 
in Sardi , dove non istette guari a farsi cono- 
scere. Timaso passando per questa città si af- 
fezionò a questo fttrbo insinuante ed adulato- 
re , il quale lo divertiva colle sue facezie. Lo 
prese a* suoi servigi, gli diede in appresso il 

Le Beau. T. IV. t>. 1. 6 
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comando di una coorte , e io condusse a Co- 
stantinopoli, dove lo fece ricevere in onta alla 
sentenza del suo bando* Costui fu lo stromen- 
to scelto da Eutropio per rovinare Timaso. Non 
durò fatica a subornarlo. Bargo bene ammae- 
strato jn ciò che doveva fare , accusò Timaso 
di aspirare all* impero, e produsse false testi- 
monianze. La causa si trattava dinanzi all’ im- 
peratore. Eutropio , come gran ciambellano, 
stava in piedi a lato del principe , e co’ suoi 
sguardi governava tutto il tribunale. Si avvi- 
de, che mormoravasi , veggendo un personag- 
gio ragguardevole qual era Timaso, in balia di 
uno sciagurato qual era Bargo. Per $uo con- 
siglio , Arcadio si ritirò, e lasciò il giudizio a 
Saturnino e Procopio. Il primo era un vecchio 
ricolmo di onori , ma che disonorava la sua 
vecchiaia con una servile compiacenza , secon- 
dando tutti i voleri e le iniquità del ministro. 
Procopio, genero di Valente , era rozzo , sel- 
vaggio, ma amico della verità, e che la diceva 
senza il menomo timore , o riguardo. Prese 
apertamente il partito della giustizia ; rappre- 
sentò a Saturnino , eh’ era cosa turpe il sagri- 
fìcare un generale ragguardevole per tanti ti- 
toli alle calunnie di uno scellerato, coperto di 
infamia e di obbrobrio; che 1’ ingratitudine di 
Bargo, che immergeva i! pugnale nel seno del suo 
benfaltore,el infamie tlellustia vita passata, era- 
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no più che sufficienti per rigettarne l’acca 
sa. A malgrado di sì ragionevoli rimostranze , 
il timido Saturnino pronunziò la sentenza del- 
la condanna di Timaso, e questa fu confermata 
con elogio dell* imperatore. Lo sfortunato ge- 
nerale fu condotto negli orribili deserti di Oa- 
si. Fu data in appresso la voce, che suo figliò 
Siagrio, sottrattosi alle ricerche de’ soldati man- 
dati a prenderlo, egli medesimo aveva salvato 
il pa^e alla testa di una truppa risoluta e 
coraggiosa. Questa forse non era che una fa* 
vola inventata da Eutropio , o pubblicata dai 
suoi amici. Altri dicono , che quattr’ anni do- 
po fu ritrovato il corpo di Timaso steso sulle 
sabbie d’ Oasi, sia che fosse morto di sete, sia 
che avesse volontariamente tagliato il filo dei 
suoi giorni per campare da un più tragico fi- 
ne. Certo si è, che da quel tempo in poi non 
fa più riveduto nè il padre , nè il figlio. Do- 
po la partenza di Timaso, Pentadia sua moglie 
si ritirò in una chiesa per sottrarsi allodio di 
Eutropio. Non si sa in qual guisa fosse tratta- 
ta in qnella occasione. Ma sopravvisse all’ ini- 
mico della sua famiglia , e si consacrò al’ ser- 
vigio della chiesa come diaconessa: sofferse in 

r # • . 

appresso una nuova perse uzione per 1’ affetto 
che portava a s. Gio. Crisostomo , a cui esulo 
soccorse Con zelo. ( Zos. /. 5., Soz. I. 8. c. 7., 
Suicl. Baron.f Tilt. Arcad. art. 8.) 
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Eutropio , liberato da sì formidabil nimico , 
ricompensò primieramente V accusatore ; gli 

diede un comando militare di una rendita con- 

» 

siderabile, e gli promise eziandio ricompense 
più grandi , ma egli conosceva i traditori , e 
perciò non si fidò di costui. Egli non cercava 
che T occasione di sbrigarsene. Bargo fu co- 
stretto a fare un viaggio. Sua moglie, che vi- 
veva male con lui , s' accordò con Eutropio di 
presentare all' imperatore un libello pieno di 
atroci accuse : Bargo è arrestato al T istante , 
convinto a corte, convinto, e punito, col me- 
ritato supplizio. La storia non si esprime più 
chiaramente; ma in tale circostanza questi ter- 
mini debbono significare una morte ignominio- 
sa. Tutto 1* Oriente riguardò questo avvenimen- 
to come un giusto effetto della divina vendetta. 
( Zos . /. 5. ) 

Non contento Eutropio di governare T im- 
peratore ,e r impero, volevo eziandio compari- 
re guerriero. Si pose alla testa di alcune trup- 
pe collettizie , ed andò in Armenia a cer- 
care i rimasugli di que’ barbari, che saccheg- 
giavano r Asia fin dall’ anno precedente. Man- 
teneva con loro le intelligenze già formate da 
Rufino , ed era certo di non esser battuto. In 
fatti non sofferse altro scapito fuor quello di 
servir loro di oggetto ridevole. Conferì più vol- 
te co" loro capitani, i quali non tralasciarono 
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eli continuare i saccheggi fino ’a che si fossero 
caricati di bottino. Ritornato a Costantinopoli, 
Eutropio vantava le sue imprese e le sue fati- 
che: trovava adulatori che n J esaltavano la mo- 
destia , e lo esortavano a moderare il suo co- 
raggio. Queste ridicole spedizioni divertivano i 
frivoli cortigiani mentre l’ ignominia delT im- 
pero faceva gemere i cittadini generosi. Per 
tener a bada V imperatore, Eutropio raccozzò 
un nuovo corpo di truppe, a cui diede il no- 
me di Arcadio; cóme se fosse un accrescere le 
forze dello stato, V aggiungere nuovi nómi, e 
braccia inutili, in vece di procurare di far ri- 
sorgere il vigore degli antichi corpi , che si 
corrompevano, e degeneravano per difetto di 
disciplina. ( Claud. in Eutr, l. et praef. L 2. 
Cedr. p . 327., Suid. Notit. imp . orienl. ) 
Malgrado a’ disordini, che snervavano i due 
imperi, si vide la legislazione sostenersi con 
un’apparente autorità. Nessun imperatore, in- 
nanzi Giustiniano, pubblicò tante leggi quante 
ne pubblicarono questi due principi. Rinnova- 
rono quasi tutte le antiche ; ne promulgarono 
infine di nuove ; il che fa conoscere , che la 
moltitudine delle costituzioni non prova tanto’ 
la saggezza del governo, quanto V inquietudi- 
ne de’ reggitori , lo sregolamento de’ sudditi, 
ed il difetto di attenzione e di vigore per farle 
eseguire. Uii vasto edilizio scosso per ogni parte 
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ha bisogno di molti sostegni, i quali parimen- 
te cedendo, ricercano di essere sostenuti da al» 
tri fino a tanto che crollano tutti insieme col- 
V intiera, mole , e non fanno che aumentar le 
mine. Nella legislazione d* Arcadio e di Ona- 
rio , le medesime leggi sono spesso ripetute ; 
talvolta si .distruggono a vicenda : si veggono 
gl’ imperatori medesimi confessare la loro de- 
bolezza f! vietando che ad essi chiedansi grazie 
e privilegi contrarj alle loro costituzioni, e che 
si abbia riguardo a* loro proprj rescritti 9 
quando derogano al diritto stabilito. E bene 
dare un’idea generale delle più importanti di 
queste leggi. 

L’ idolatria respirava ancora, ed in alcuni 
luoghi si difendeva. Sussistevano tracce sensi- 
bili di essa perfino nelle pubbliche funzioni. I 
consoli alimentavano ancora degli uccelli sacri, 
e consultavano gli auguri. La superstizione re- 
gnava in mezzo alla licenza degli spettacoli. 
Restavano parecchi tempj, particolarmente fuo- 
ri della- città. Gl’ imperatori riunirono le loro 
forze per terminar di abbattere il paganesimo. 
Vietarono di entrare ne’ tempj, di celebrar sa- 
crifizj in qualunque luogo e . tempo, sotto le 
pene giù pronunziate da Teodosio. Minacciava- 
no lo stesso castigo a qualsiasi magistrato, che 
trascurasse di punire i .colpevoli, e la morte a 
qualunque ministro non eseguisse gli ordini 
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del magistrato. Furono atterriti i tempi nelle 
campagne, e i loro materiali s’ impiegarono in 
rifare i ponti, gli argini, gli acquedotti. Alcu- 
ni furono vendati a prò del fisco. Fu coman- 
dato di abbattere gli altari e le statue, riser- 
vando quelle che servivano soltanto all* orna- 
mento de' pubblici luoghi. Le rendite de' tem- 
pj furono applicate al mantenimento delle trup- 
pe, e gli edifizj nelle città furono convertiti o 
in chiese, o in magazzini, ovvero in altri usi 
per utilità dello stato. Si minacciò di confisca- 
re le terre e le case de- privati, le quali fosse- 
ro infette di una pagana superstizione. In Si- 
ria si celebrava una licenziosissima festa, detta 
la Mojumn, dal nome di un borgo vicino a 
Gaza, dove aveva avuto la sua origine. Era 
stata soppressa da Costanzo, ristabilita' da Giu- 
liano, abolita di nuovo da Teodosio. I Siri ne 
mormoravano. Arcadio permise quel diverti- 
mento, a condizione che ne fosse bandita ogni 
licenziosità. Tre anni dopo, convinto dal Y espe- 
rienza, che è più facile annientare una fiala 
dissoluta, che escluderne la dissolutezza, I 9 abo- 
lì con una legge: ne sussisteva tuttavia ancora 
qualche vestigio pressoché quattrocent’ anni 
dappoi sotto V impero di Leone, figliuolo di 
Costantino Copronimo. Si può osservare, che lo 
zelo di questi principi per estinguere gli avan- 
zi dell' idolatria nulla ebbe di crudele e di 
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inamano; ne distrussero soltanto gli oggetti; 
risparmiarono le persone, e lasciarono sussiste* 
re quella gloriosa distinzione tra lo vera re- 
ligione, che. ama gli uomini come suoi figli, e 
le false superstizioni, che il tiranneggiano co- 
me altrettanti schiavi. Quindi il germe felice 
del Cristianesimo, che abborrisce il sangue, 
quandi non sia il suo proprio, cresceva e si 
dilatava sempre più. Sotto il regno di Onorio, 
Vittricio vescovo di Rouen convertì colla sua 
predicazione i popoli ancora idolatri, che abi- 
tavano tra la Somma e la Mosa. Fritigilla, re- 
gina de' Marcomani, istruita dalle opere di s. 
Ambrogio, abbracciò la religione cristiana; la 
ispirò al figlio, e a tutta la nazione; e gl' in- 
dusse ad unirsi ai Romani con una durevole 
alleanza. Infatti tra que’ molli popoli barbari, 
che in questo secolo innondavano Y impero, 
non si parla mai de' Marcomani, quantunque 
non fossero separati la essi che pel Danubio. 
Fritigilla fece in persona il viaggio di Milano 
per ricevere la benedizione di s. Ambrogio; 
ma non vi giunse che dopo la morte del san- 
to prelato. ( Cod. Theod. I. 15. tit. i.leg. 36., 
tit. 6. leg. 1. 2., lib . 16, tit. >10., le g. 13 et 
seqq. usq. ad. 21., Salv. de gub. I. 6. Tilt, 
vie de s . Amb. art . 76., Cod. Just. I. 11. liti 
69. I. 4; Hist. mise. I. 23. ) 

* Questi imperatori trattarono i Giudei con 
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grande equità. Per lina parte ' non permisero 
a* cristiani cT inquietarli nel commercio, di di- » 
struggerne le sinagoghe, di costringerli a vio- 
lare il sabbato, d’ insultarne i ministri, a cui 
conservarono i loro titoli e privilegi; e per 
V altra proibirono a* Giudei di pervertire i cri- 
stiani, di sforzare alcuno alla circoncisione, di' 

• * » 

Commettere alcuna irriverenza contro la vera 
religione, e di fabbricare nuove sinagoghe. 
Spesse volte i Giudei, chiamati in giudizio per 
debiti, o per delitti, rifuggivano nelle chiese, 
e si facevano battezzare per trarsi d’ impaccio 
o di pericolo. Arcadio interdisse loro questo 
asilo, e proibì di ammettergli alla professione 
del Cristianesimo, se prima non avessero paga- 
to i debiti, o provato la loro innocenza. In Oc- 
cidente i Giudei furono esclusi dalla milizia, e 
dagl 1 impieghi forensi. Fu loro permesso soltan- 
to di avvocare, e di entrar nelle cariche mu- 
nicipali. Molti, per isfuggire un qualche casti- 
go, o per altri interessi, avevano abiurato, rna 

senza ricevere il battesimo. Onorio commise 

* 

a' magistrati di rimandare alle loro sinagoghe 
questi falsi cristiani, la cui ipocrisia disonorava 
il Cristianesimo. Fu permesso a’ Giudei di pos- 
sedere schiavi cristiani, purché lasciassero ad 
essi il libero esercizio del loro culto. Il patriar- 
ca, capo di tutta la religione giudaica., che 
risiedeva in Oriente, esigeva ogni anno un tri- 

8 * 
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Luto da tutte le sinagoghe; nelle dissensioni, 
che sorsero tra i due imperatori, Onorio proi- 
bì questa colletta, in Occidente; ma essendosi 
poscia riconciliato col fratello, permise che 
fosse fatta secondo il solito. ( Cod. Theod . I. 46. 
tit. 8 . Icg . 10. it stqq* usq . ad 29. et ibi God . 
til, 9 . leg. 3 - ) # . 

Quanto agli eretici, Arcadio fa più o meno 
severo riguardo ad essi, secondo le inclinazio- 
ni particolari de’ suoi ministri. Eutropio odiava 
mortalmente gli Eunomiani: fece depositare in 

Tiane, ed affidò alla custodia de’ monaci « di 

* < 

questa città, il corpo di Eunomio, morto in 
Cappadocia, che i suoi settarj volevano portare 
in Costantinopoli per seppellirlo vicino al suo 
maestro .Aezio. Perciò gli Eunomiani sono fra 
tutti gli eretici i più maltrattati nelle leggi 
pubblicate da Arcadio, vivente Eutropio. In 
generale, i due principi rinnovarono le leggi 
de’ loro predecessori centra gli eretici. Gli e- 
sclusero dagl’ impieghi di corte; proibirono loro 
le assemblee e le processioni, ebe facevano in 
Costantinopoli, anche di notte. I loro oberici fu- . 
rono discacciati da questa città e quelli degli Eu- 
nomiani da tutte le città di Oriente. Arcadia 
ordinò, ehe fossero pubblicamente bruciati tatt’i 
libricontenenti la dottrina di Eunomio, con pena 
di morte a chiunque fosse convinto di averne te- 
nuto appo di se qualche esemplare. I Manichei* 
erano pure numerosi. Onorio li represse con rigr- 
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rosi editti, gli sfogliò di tutti i loro beni, li privò 
del diritto di testare, e di far verun contratto; 
dichiarò devoluti al fisco i luoghi , dove aves- 
sero tenuto le loro adunanze. Proibì perfino di 
avere alcun riguordo a’ rescritti, che potessero 
ottenere da lui per liberarsi dal rigor delle 
leggi. Gioviniano spargeva in Roma il veleno 
di una nuova dottrina :> V imperatore lo con- 
dannò ad essere frustato con corregge guer- 
nite di piombo, e bandeggiato in perpetuo; 
nelT isola di Boa in Dalmazia; e i suoi fautori 
furono dispersi in altre isole, con minaccia di 
più severo castigo contro quelli che fossero 
oppresso convinti di persistere in questi erro- 
ri. Ma i più audaci tra tutti gli eretici erano 
i Donatisti, sempre tanto potenti : in Africa , 
quanto violenti e sediziosi. Inferociti gli uni 
contro degli altri da un furioso scisma, non 
erano men accesi di un odio comune contro 
la Chiesa Cattolica. S. Agostino, vescovo d!Ip- 
pona nel 395 > , gl’impugnava co’ suoi scritti, 
mentre Onorio procacciava di reprimerli colle 
sue leggi. Per. coprirli di vergogna e d’ infa- 
mia , questo principe fece affiggere in pub- 
blico la perfida supplica, che avevano un tempo 
presentato all’ imperatore Giuliano: impose lo- 
ro grosse ammende; confiscò i beni de’ più o- 
stinali ; ne condannò i vescovi ed i preti al- 
r esilio, ne diede le chiese a’ cattolici ; proibì 
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loro sotto , pena di morte di radunarsi: in som- 
ma riunì sopra il loro capo tutti i castighi pro- 
nunziati contro tutti gli altri settarj. Ma la lo- 
ro ostinazione prevalse a questi rigori: cedet- 
tero soltanto alla spada de’ Vandali, i quali ne 
mescolarono il sangue con quello degli orto- 
dossi. ( Cod. Theod . L 46. tit. 5. leg . 25. et* 
seq . usq . ad 57, et ibi Gov. tit . 40. leg. 4 3. , 
S. Aug . cont . Crescent. I 4., Philost. I. 4 4. 
e. 5. et ibi God. , Pag* ad Baron. ) : ^ 

5 Sembra che Arcadio avesse a cuore meno di 
suo fratello gl' interessi della Chiesa. Non le 
giovò , che reprimendo l' idolatria , e le sette 
che non erano meno contrarie alla tranquillità 
dello stato. Si osserva uno zelo maggiore in 
Onorio. Egli sino da’ primi giorni del suo re- 
gno rinnovò tutti i privilegi conceduti alla 
Chiesa da' suoi predecessori , dichiarando che 
era disposto ad accrescergli, anzi che recar lo- 
ro il menomo detrimento : condannò ad una 
ammenda di cinque libbre d’ oro i privati che 
osassero violarli, e i* magistrati che trascuras- 
sero di mantenerli. Vietò sotto pena di morte 
di recare veruna ingiuria a' ministri della reli- 
gione, o di turbare il divin culto. La Chiesa 
aveva sino allora impiegato de' cherici nella di- 
lezione e nella difesa delie sue cause : le fu 
permesso di servirsi di avvocati secolari, i qua- 
li furono chiamati difensori delle chiese; que- 
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sto è P origine de* protettori , e P imperatore 
raccomandò «'magistrati di procacciar loro una j 
pronta spedizione. Gli ecclesiastici furono esenti 1 
dalle tasse straordinarie , r^T non dal pagare i' 
tributi ordinar j. Confermò la giurisdizione dei 
vescovi,, senza pregiudicare alle ragioni de 7 lai- 
ci. I vescovi furono dichiarati giudici nelle cau- 
se riguardanti la religione, e la disciplina ec- 
clesiastica. Per conservare a 7 ministri degli al- 
tari quel fiore di buon nome che il più leggero 
alito può appassire, proibì ad essi di alloggiare 
presso di sè altre donne, fuorché la madre, le 
figliuole , o le sorelle. Le chiese godevano del 
diritto di asilo annesso una volta a tempj dei 
pagani; ma questo privilegio dava occasione ad 
abusi pregiudiziali al pubblico interesse. I de-' 
bitori in tal modo si sottraevano a' creditori , 
i rei alla giustizia , gli schiavi al potere dei 
padroni; ed i privati rifuggivano colà per esi- 
mersi dalle pubbliche cariche. Talora ezian- 
dio i vescovi por avere un pretesto di ritenere 
i rifuggiti dentro il recinto della chiesa, con- 
ferivano loro il chericato. Eutropio onde pri- 
vare di tal rifugio quelli che voleva ruinarc , 
fece abolire con legge il dir ilio di asilo; ed es- 
sendo indi a poco caduto egli medesimo in di- 
sgrazia del principe, fu costretto a ricorrere 
ad esso. Dopo la sua morte , la legge da lui. 
suggerita fu cancellata da 7 pubblici registri. Ma 
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ne lasciò sussistere Arcadio una gran parte 
non tendente che a riformare gli abusi degli 
asili. Fu proibito agli ecclesiastici di strappare 
a forza di mano a' magistrati , o di ritenere le' 
persone condannate per delitti; fu loro soltan- 
to permesso di appellarsi dal giudizio , se ei 
sospettassero qualche errore , od ingiustizia 
quest' appellazione doveva farsi dinanzi a* pre-> 
fetti del pretorio , la cui sentenza si doveva 
t poscia eseguire senza opposizione. I vescovi di- 
! ventavano mallevadori delle violenze, che i che- 
rici , o i mònaci commettevano in tale occa- 
sione. V asilo fu interdetto agli schiavi , ed 
a' debitori; e le chiese furono obbligate a pa- 
gare i debiti , po’ quali avessero impedito che 
si ricorresse alla giustizia. Queste restrizioni di 
un diritto abusivo non fecero perdere punto 
alle chiese di rispetto loro dovuto. Furouo sem-i 
pre considerate come Un* sacro tesoro . dove i 
beni de' fedeli erano in sicuro. Se nò vede un 
esempio sul principio del regno di Onorio. Una 
vedova avea depositato una grossa somma nel- 
la chiesa di. Pavia. Un cortigiano ottenne dal- 
P imperatore un rescritto per impadronirsene. 
I magistrati e gli offiziali sollecitavano P ese- 
cuzione» di quest’ ordine, il clero non osava re- 
sistere. Pansofio , vescovo di Pavia , incorag- 
giato da' consigli di s. Ambrogio , fu il solo 
che si oppose a quel rapimento, e proibì P in- 
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gresso nel luogo, dov’era il deposito. Fu d'uo- 
po contentarsi d’ una ricognizione del vescovo. 
Ritornarono indi a poco con un nuovo ordine. 
Il prefetto rispose loro, facendo leggere Y isto- 
ria di Eliodoro, tanto severamente punito -per 
aver voluto rapire i depositi, sacri del tempio;, 
e la sua fermezza fece revocar T ordine dell’ im- 

4 

peratore. 

. I due principi erano di per sè propensi a 
procurare T alleviamento de’ loro sudditi. In 
esecuzione del testamento di Teodosio pagaro- 
no le somme dovale al fisco al tempo della 
morte del loro genitore. Abbiamo ancora mol- 
te delle loro leggi , le t quali discaricano ora 
alcune provinole , ed ora tutto V impero del 
pagamento, si del totale, che di una parte de- 
gli avanzi di certe imposizioni. Fecero pari- 
mente alcune utili costituzioni pel manteni- 

mento e risarcimento delle città, delle strade 

« * » » * 

maestre, degli acquidotti , degli altri pubblici 
edifizj. Àrcadio obbligò perfino i governatori a 
fare a loro spese queste restaurazioni. Racco- 
mandò a’ giudici la sollecitudine nello spedire 
le cause criminali. Dagli scritti di s. Gio. 
Crisostomo si vede, che i giuramenti erano in, 
quel secolo divenuti tanto comuni, che pareva 
avessero perduto il loro significato. Lo sper-. 
giuro era considerato niente, e non v' ha disor- 
dine, contra cui questo sant’ oratore inveisca 
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più frequentemente , nè con tanta veemenza* 
jArcadio, per far rispettare il giuramento or- 
dinò che chiunque uscito dall* età pupillare, di 
sua propria volontà , e senza violenza avesse 

- giurato una convenzione, od in nome di Dio , 
od in nome del principe, fosse tenuto ad ese- 
guirla alla lettera * senza poter ritrattarsi del 

\ suo giuramento con alcuna supplica indirizza- 
to a* giudici, e nemmeno al principe; altrimeo- 
v ti fosse dichiarato infame , oltre al perdere 
tutti i vantaggi stipulati nella convenzione. Ho 
qui raccolto le leggi principali de* due impe- 
ratori , per dare un’ idea della loro condotta 
riguardo alla Chiesa # e allo stato. Ne restano 
molte altre, degne di memoria , che riporterò 
secondo Y ordine de’ tempi. ( Cod* Theod. I* 2. 
tit. 9. leg. 8., lib . 8. tit . 5. leg . 35. et seqq * 
usq. ad fin ., lib* 9. tit . i. leg * \8.jlib. <2. tit* 
28. leg. 2. et seqq . usque ad <5., lib * <5. tit* 
leg . 32. et seqq . usq, ad 49., S* Ambr. or* 

- in fun . Theod . ) 

Il secondo anno del regno di Arcadio ter- 
minò con tremuoti, i quali si fecero sentire in 
Costantinopoli per molti giorni. Ma nessuna 
cosa cagionò tanto terrore in quella città , 
quanto un fenomeno, che s. Agostino descri- 
ve in questo modo in un discorso da lui reci- 
tato al suo popolo. Videsi al principiar della 
notte dalla parte d' oriente una nuvola accesa, 
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la quale cresceva secondo che si accostava a 
Costantinopoli, fino a tanto che finalmente co- 
perse tutta la città. Esalava un odore di zolfo: 
tutti gli abitanti, costernati corsero alla chiesa. 
Quelli che non avevano ancora ricevuto il bat- 
tesimo, lo chiedevano con premura : battezza- 
vasi nelle case , nelle vie, nelle piazze. La nu- 
vola si diradò a poco a poco, finalmente dile- 
guò. Il popolo s' era calmato ; quando fu data 
la voce , che la ruina della città era soltanto 
differita , c che il sabbato seguente , ad una 
certa ora, sarebbe infallibilmente perita. Que- 
sta profezia rinnovò lo spavento. Arrivato il 
giorno funesto , tutti fuggono confusamente , 
tutti abbandonano la patria mandando lamen- 
tevoli grida. L' imperatore fogge con loro. 
Questa spaventata moltitudine si arresta alcune 
miglia lungi dalla città, e colla faccia rivolta 
verso Costantinopoli , indirizza a Dio le sue 
preghiere. Vedesi tutto ad un tratto sollevarsi 
un denso fumo. A tal vista le grida addoppia- 
no ; finalmente Y aria torna serena , e passata 
l'ora predetta, si mandò gente ad esaminare 
Io stato della città , la quale fu ritrovata del 
tutto illesa. II popolo vi ritornò con tant' alle- 
grezza come se avesse ricuperata la vita. Nella 
prima di queste meteore , la fisica de' nostri 
giorni avrebbe potuto riconoscere un' aurora 
boreale, accompagnata da circostanze immagi- 
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nate dal terrore ; e nella seconda V effetto di 
un fuoco sotterraneo , il quale si spegne anzi 
eh’ abbia sforzato la sua prigione. ( S. Au%. 
de urbis excidio ; Prosp . chron ., Marcel . chron . 
Hist. misceli . /. 13. ) 

L’anno 397 offre un fenomeno assai piò 
stupendo a mio giudizio: un censore, che par- 
la altamente in mezzo ad una corte cor- 
rotta, e ad un tirannico ministero , che I’ ode 
senza punire la virtuosa sincerità. La Penta- 
poli cirenaica apparteneva all* iiòpero d’Orien* 
te, e n’ era il confine dalla parte dell’ Àfrica. 
Tutti i flagelli che possono affligger la terra j 
concorrevano a minare quel fertile e coltivato 
paese. Gli Austurj ed i Mazichi portavano il | 
ferro ed il fuoco nelle campagne; ciò che sfug- 
giva ad essi, era preda di un nimico piu di-ì 
struttore ancora , che non fosse una poderosa 
armata di barbari, nuvole di cavallette porta- 
tate dal vento di mezzodì divoravano le s-e r 
mente, e mangiavano la corteccia degli alberi, 
fino a tanto che lo stesso vento raddoppiando 
la sua violènza le trasportò nel mare. I tre- 
rauoti atterravano le città ; tutti questi mali 
produssero la carestia, e Cirene, città un tem- 
po tanto doviziosa e tanto celebrata da’ poeti , 
non era più che Un deserto s parso di ruine. 
La provincia desolata mandò parecchi de’ prin- 
cipali abitanti a Costantinopoli per ottenere 
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qualche soltievo ed ajuto dall’ imperatore* Al- 
la loro testa vi era Sinesio , e Sinesio è uno 
di quegli uomini che meritano , che la storia 
si arresti a dipingerli» Egli era nato in Ciré* 
ne. La sua famiglia , se n’ erano ben fondate 
le pretensioni doveva essere la più nobile, 
che fosse . allora ; risaliva fino ad Euristene > 
primo re di Lacedemone nella stirpe degli , 
Eractidi , mille e cent'anni prima di Gesù 
Cristo. Sinesio in Alessandria udì le lezioni 
della celebre Ipazia<, figliuola di Teone, che lo 
ammaestrò nella filosofia, platonica. Uu ricco 
patrimonio gli .permetteva* di seguire la sua 
inclinazione si allontanò, dagli affari, ed ab- 
bracciò una vita dolce e tranquilla conforme 
ta’ suoi costumi. Lo studio fu la sua delizia, e 
la caccia il suo divertimento. Fuggendo la bar- 
barie del suo tempo, si trasferiva ne’ secoli più 
colti della Grecia, e colà viveva: sembrava che 
ne fosse un prezioso avanzo; ne prese il gusto 
e il, linguaggio; scrittore puro, elegante, inge- 
gnoso, ma un po’ troppo, carico di metafore., 
Si .ammogliò in Alessandria, ed ebbe tre figli, 
cbe morirono giovani. Era per anche laico , & 
nemmeno professava il Cristianesimo., quando 
fu deputato alla corte. Un sì bell'ingegno, uu 
cruore sì felicemente disposto fu finalmente 
illuminato, da’ raggi della, grazia divina. I cri- 
stiani, da’ quali era stimato , si mostrarono 
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solleciti d’ istruirlo; egli amava la verità; rice- 
vette il battesimo, e T anno 4<0 lo si volle 
far vescovo di Tolemaide. Resistette sincera- 
mente, ed adduceva forti ragioni del suo rifiu- 
to. Amante , diceva egli, della moglie , e non 
meno invaghito della filosofia pitagorica , non 
poteva nè rinunziare al matrimonio , nè adot- 
tar molti dogmi della Chiesa, contrarj a quel- 
li della sua filosofìa. Il desiderio de’ vescovi e 
del popolo ne vinsero finalmente la ripugnan- 
za, la divina grazia ne purificò il cuore , e ne 
soggiogò la ragione: fu ordinato vescovo, e si 
segnalò colla prudenza , colla dolcezza , e col 
coraggio* Ne vedremo de’ saggi in progresso.' 
Comechè questo prelato fosse un modello di 
cristiana virtù, si può dire, che Platone respi- 
ra pur anche nelle opere eh’ ei compose nel 
tempo del suo vescovato. Non potè spogliarsi 
affatto di quella maniera di pensare e di 
esprimersi , che gli era divenuta famigliare 
nella sua gioventù ; e nel linguaggio cristiano 
conservò, a così dire, T accento del paganesi- 
mo. ( Vita Synesii ap . Petav liti, vie de 
Synèse . ) 

I deputati avevano commessione di presen- 
tare all’ imperatore una corona d’oro, e di 
chiedere una remissione d’ imposte. Sinesio 
profittò di quella occasione per istruire il 
giovane principe. GT indirizzò un discorso più 
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degno ancora di considerazione per una gene- 
rosa libertà, che per la forza e le grazie del- 
T eloquenza.. Credesi comunemente, che lo re- 
citasse dinanzi ad Arcadio in pien senato; ma 
ciò, non mi sembra verisimile. Questa opera 
fa onore ad un tempo e al principe, e all* ora- 
tore; facendo vedere, che se Arcadio non ave- 
va nè lumi sufficienti per distinguere la veri- 
tà, nè forza bastante per seguirla, gli permet- 
teva almeno ancora di parlare. Sinesio dipinge 
il vero monarca: biasima quella pompa ester- 
na, il cui splendore tanto più si picca di cre- 
scere , qnanto il merito reale decresce e si 
annichila. Quantunque vedesse allora tanti bar- 
bari prossimi alle prime dignità dello stato, 
sorge liberamente contro il costume di prodi- 
galizzare gli onori a* niraici naturali dell' im - 
pero; consiglia di allontanare questi estrani, i 
quali per nuli' altro, ei dice, son nati che per 
essere schiavi de' Romani. Dipinge con espres- 
sioni forti od ardite i difetti del governo at- 
tuale, T infievolimeoto delle truppe romane , 
la maggioranza che prendono i barbari negli 
eserciti, i mali che la loro impertinenza tifai - 
libilmente produrrà tra non molto , la prefe- 
renza che gli uomini immeritevoli, ed anche vi- 
ziosi, ottengono in corte sopra gli offiziali virtuosi 
e zelanti per la patria. Esorta Y imperatore ad 
eleggarsi amici sinceri ed illuminati, a farsi 
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amar dalle truppe, a non eleggere per gover- 
natori e magistrati che uomini disinteressati , 
e veri amici del principe , e ad invigilare 
egli medesimo sopra la condotta di coloro che 
impiega. Questa libertà, che esser doveva tan- 
to pericolosa sotto il ministero di 'Eutropio , 
non trasse tuttavia alcuna disgrazia sopra Si* 
nesio. Fu egli soltanto punito col ritogliere 
poco fratto da’ suoi avvertimenti. Senonchè 
ottenne ciò eh* era V oggetto della sua missio- 
ne, cioè un sollievo pel suo paese, dove ritor- 
nò colmo di gloria dopo tre anni di soggior- 
no in Costantinopoli. 

Eudossia diede alla luce a' 17 di giugno una 
figlia, la quale fa chiamata Flac'ila, come la 
sua ava paterna, e che ricevette nascendo il 
titolo di nobilissima. La storia più non ne par- 
la, e sembra eh’ ella morisse nell’ infanzia. Po- 
chi giorni dopo Eutropio condusse Arcadio io 
Ancira, capitale della G&lazia; più di novanta 
leghe discosta da Costantinopoli. L 9 eunuco a~ 
veva imaginato questo viaggio, che doveva farsi 
ogni anno nella nuova stagione, per tener a 
bada il principe, e distrarlo dagli affari, di cui 
voleva esser egli solo il padrone. Tutta la sta- 
te si passava in divertimenti e in feste: al ri- 
torno I’ imperatore rientrava in Costantinopoli 
con tal pompa, qual se fosse ritornato trionfan- 
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te dalla Persia e dall* Indie. Durante questo 
soggiorno Arcadio pubblicò quella famosa leg- 
ge, che condannava a morte colla confiscaziu- 
ne de*, beni, come reo di lesa maestà, ohiuiw 
que avesse cospirato, o formato solamente il 
disegno di cospirare contro la vita de’ consi- 
glieri del principe, de* senatori, de 1 primarj 
ministri, de’ principali magistrati, quand’ an- 
che lo congiura non fosse stata mandata ad 
effetto. I figli del reo sono privati del diritto f 
di redare, esclusi da qualsivoglia pubblico^ 
impiego, condannati ad una perpetua infamia 
e miseria: quelli che osassero intercedere per \ 
essi presso all' imperatore, sono dichiarati in- 
fami; le figlie non possono ereditare più che 
la quarta parte de" beni delle loro madri; ai 
rei è tolta la facoltà di emancipare i figliuoli, 
e di alienare veruna porzione de* loro beni per 
dote, per donazione, e sotto qualunque altro 
titolo** dopo la morte delle loro mogli l\ usu- 
frutto, ond^ esse hanno goduto, , passa al fisco, 
e non ne tocca che la sola quarta parte alle 
figlie. Tutti i correi sono soggetti alle stesse 
pene insieme co’ figli. Si promette un premio 
a quelli che sul principio della congiura ver- 
ranno tosto a darne avviso, e solamente Y im- 
punità a quelli che la paleseranno dopo aver- 
vi avuto parte. I giureconsulti disputano sopra 
la giustizia di questa legge. Senza entrare nel- 
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r esame di essa, il quale non s’ appartiene al- 
T istoria, ci basta osservare eh' essa fa conosce- 
re il disgusto generale suscitato dall' indegnità 
dalla crudeltà, /dalle rapine di coloro che Eu- 
tropio impiegava nelle cariche del palazzo, nel 
senato, nelle armate, o ne’ tribunali. In questo 
sdegno universale, il ministro estese assai lungi 
dal principe il delitto - di lesa maestà, onde 
mettere in sicuro se medesimo, ed i suoi su- j 
balteroi contro i colpi della disperazione. In 
somma questa legge si deve considerare come 
la difesa di Eutropio, e de* suoi creati. ( Claud • 

1 Eutr. I. 2., Marcel . chr Chron. alex. y Tilt . 
Arcad . ari . 11. 26. not. 19., Cod . Theod. I. 9. 
tit. 14. leg. 3. et ibi God.) 

U Italia npn aveva fino allora sofferto alcun 
male dalle scorrerie de* barbari; e quantunque 
paresse, che gl* imperatori avessero abbandona- 
to il soggiorno di Roma per risiedere in Mi- 
lano, Roma tuttavia godeva ancora di un flo- 
ridissimo stato. L'opulenza di questa città, 
i padrona da sì lungo tempo del mondo, sareb- 
be incredibile, se non fosse attestata da* tali 
i storici, che ninno mai gli ebbe iu sospetto di 
> menzogneri, o di esagerati., Vi si vedevano 
« molte famiglie, la cui rendita annua, ridotta 
alla presente moneta,, formerebbe la somma 
, d’ oltre quattro milioni di dire. Le famiglie 
del secondo ordine avevano comunemente un 
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milione e più di rendita. Simmaco, distinto per / 
la sua capacità, e pe’ snoi titoli, non lo era 
meno per ricchezze: spese nulladimeno in que- 
st’ anno pe’ giuochi della pretura di suo figlio 
presso a due milioni. E vero, che ad istanza 
di Stil icone fu ajutato da Onorio con qualche.' 
largizione. Molti anni dopo, Massimo, il quale; 
appresso usurpò V impero, spese in una somi-' 
gliante occasione per due tanti. L’ Occidente 
perdette allora un uomo, il quale senza ric- 
chezze n ; era il suo maggiore ornamento. Am- 
brogio cadde in una mortai malattia. Stilicone 
stimava e venerava questo gran santo, quantun- 
que la sua alterigia dovesse abbassarsi dinanzi 
a lui. Quando ne intese la infermità, sciamò, 
che la perdita di Ambrogio trarrebbe seco 
quella del)’ Italia. Chiamò i personaggi più 
ragguardevoli di Milano, che sapeva esser ami- 
ci del prelato, e gli mandò a lui perchè lo 
sollecitassero ad ottenere da Dio colle sue 
preghiere, che fosse prolungata la sua vita. Il 
santo rispose: Io non sono vissuto tra voi iti 
guisa ch J abbia a vergognarmi di vivere an- 
cora; ma non temo di morire , perchè abbia- 
mo un buon padrone . Passò all’ altra vita il 
sabbato santo, giorno 4 di aprile nell’ età di 
cinquantasett’ anni , e rimase privo V impera- 
tore e T impero del soccorso delle orazioni e 
de’ consigli di lui ne’ pericoli, onde 1’ Occiden- 
te -/fcrm T. IV. B. I. 9 
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te era minacciato. Mentre gl' imperatori sca- 
gliavano editti contro Y idolatria, i pagani co- 
stretti ad ubbidire nelle grandi città, dove i 
magistrati e le forze militari li tenevano in 
freno, si sollevavano ne' luoghi, dove i cristia- 
ni erano pochi e indifesi. Gli abitanti della 
valle di Anauna, distante da otto a nove leghe 
da Trento, trucidarono tre santi missionarj , i 
quali si adoperavano con successo per la con- 
versione degl' idolatri. Gli uccisori furono presi 
e dovevano già essere giustiziati; ma i cristia- 
ni ne ottennero il perdono dall* imperatore, 
per non disonorare con una vendetta il sangue 
de' martiri. Quest’ atto di dolcezza e di cle- 
menza non disarmò il furore degl’ infedeli. Tre 
anni dappoi Vigilio vescovo di Trento morì la- 
pidato. ( Symm. L 4. ep . 4 2., Paulin . vii. Am - 

_ 1 » - 

br. y Olyrnpiod.y Baron., Pagi ad Baron. y TilL 
vie de s. Ambr . art . 79., Fleury hist . eccl. l . 
20. ari. 32. et. L 22. art. 47.) 

Questi attentati potevano reprimersi di leg- 
gieri, ma s’ andava addensando dalla parte di 
mezzogiorno una procella assai più da temersi. 
Gildone comandava da dodici anni alle truppe 
d* Africa col titolo di conte. Quantunque pa- 
rente di Teodosio pel matrimonio di sua fi- 
gliuola Salvina eoo Nebride, nipote di Flacilla, 
s 5 era concitato contro Y indignazione del prin- 
cipe, ricusando di somministrargli soccorso 
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contro Eugenio. La morte del vincitore aveva 
risparmiato a questo perfido il meritato casti- 
go, e P impunità non avea fatto che renderlo 
più audace. Dispregiando la gioventù e l’inca- 
pacità de 1 due principi, dètérminò di scuoter^ 
il giogo delP impero. L’esempio di Firmo suo 
fratello, che aveva dovuto succumbere in una 
simile impresa, punto non lo atterri. Gildone 
non lo pareggiava nè in coraggio, nè in arti- 
fizj, ma lo superava in crudeltà e scelleraggine. 
Dato in preda a tutti gli eccessi della disso- 
lutezza, quantunque in 00 ' età avanzata, rapiva 
le vergini, corrompeva le mogli; avaro, e dis- 
sipatore, metteva in opera la calunnia, il ferro 
e il veleno per privare di vita coloro, di cui 
voleva involare le facoltà, *> P onore. La sua 
stessa mensa era una terribile insidia; convita- 
va sovente quelli che aveva stabilito di far mo- 
rire e li faceva trucidare nel mezzo del ban- 
chetto. Dopo P uccisione de* mariti, abbando- 
nava le donne più nobili di Cartagine alla bru- 
talità de* Mauri, degli Etiopi e de* Negri, dei 
quali aveva composto il suo corteggio; con 
siffatto traino imponeva a* barbari vicini, e i 
loro re erano suoi clienti. Coltivò da principio 
Onorio, e gli diede qualche contrassegno di 
sommessione; ma stretta indi a poco corrispon- 
denza con Entròpio, finse di accostarsi ad Ar- 
cadio, e di riconoscerlo sovrano dell* Africa. 
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Eutropio, il quale non cercava che di fomen- 
tare la discordia tra i due fratelli per oppri- 
mere Stilicone, favorì la di lui perfidia, e ne 
fece aggradire le offerte. ( Claud . bel . Gild . et 
de laud . Stilic . I, 4. et in Eutrop . Z. 4., Zoj. 
Z. 5., Oro*. Z. 7. c. 46., Marcel . chron.) 

Dopo la raccolta di quest’ anno, Gildone al- 
zò lo stendardo della ribellione, arrestando la 
flotta di Cartagine, che portava a Roma il fru- 
mento dell’ Africa. Questo ritardo cagionò tosto 
la carestia, e quindi necessariamente le mor- 
morazioni del popolo, il quale ne attribuiva la 
cagione alla negligenza de’ magistrati, e ne 
chiedeva la punizione. Ma si seppe in breve il 
ribellamento di Gildone, e i manifesti venuti 
dalla corte di Oriente, i quali si diffusero per 
T Italia, fecero conoscere, che Arcadio entrava 
nella congiura, e pretendeva insignorirsi del- 
T Africa. Stilicone conobbe tutta 1’ importanza 
di una guerra, che metteva a rischio tra di 
loro i due fratelli, e i due imperi. Per non 
impegnarsi in cosa alcuna, e dare alle sue a- 
zioni la più autentica forma indusse Onorio a 
rimettere in vigore in quella occasione un uso 
da lungo tempo abolito; e quest’ era d’ intra- 

Ì prender la guerra in conseguenza di un decre- 
to del senato. Onorio scrisse pertanto a Roma 
per informare il senato degli attentati di Gil- 
I done, e consultarlo intorno al partito, che 
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sta accoppiava una profonda ipocrisia. Teodo- 
sio , la cui dote principale non era quella- di 
conoscere gli uomini, lo promosse a* suoi ser- 
vigi e T onorò pur anche di qualche familia- 
rità. Egli fu quello, cui mandò in Egitto a 
consultare un santo solitario intorno alla guer- 
ra, che intraprendeva contro di Eugenio. Eu- 
tropio divenne gran ciamberlano, rivale diRu^ 
tino, e successore di lui ne’ misfatti come nella 
potenza. Non era nè men avaro , ne men cru- 
dele, nè meno ambizioso. Questi vizj , che in 
Rufino uvevano afflitto i’ impero , lo disonora- 
vano in un eunuco. Appena entrato nel mi- 
nistero , allontanò dalla corte Marcello gran 
siniscalco, di cui temeva la virtù , e diede la 
sua carica ad Osio . spagnuolo, nato ed allevato 
nel servaggio , non avente altro merito , ohe 
quello d’ essere un eccellente cuoco , ed un 
compiute scellerato. ( Claud. in Eutr . L 1. 2 y , 
Zos. L 5. Phil . <<. c. 4., Suid. E'utropios ; 
Marc, chron . ) 

• Tutti i beni di Rufino furon confiscati a van- 
taggio del principe; vale a dire , Eutropio se 
ne appropriò la parte migliore , e ne diede 
a’ suoi ciò che, essendo di minor pregio, con- 
veniva allo stato loro. Siccome l'avaro favori- 
to spogliati aveva infiniti uomini privati, così 
dopo la sua morte tutti si credevano in diritr 
to di ripigliarsi ciò che un’ ingiusta violenza 
Le-Beau T. 1F. P. /. 7 
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}e vicine campagne. Alarico più vigilante, colse 
vantaggio da tal disordine: luggì di notte, e la 
mercè de' boschi arrivò al Y istmo, senza per- 
der nulla del bottino. Si ritirò in Epiro, dove 
continuò i saccheggi. Stilicone tenne tal con- 
dotta che cadde in sospetto di esser d'accordo 
con Alarico. Non si accinse nemmeno ad inse- 
guirlo, e di nuovo imbarcatosi, lasciò il paese 
non men desolato dalle sue truppe che dal ni- 
mico. ( Claud.de laul. Stilic. I. \.ct de 4. 
Consulatu Honor^ Oros. LI. c . 31., Zos. I. 5. ) 
Vivente Rufino, Eutropio avea mantenuto con 
Stilicone una segreta coriispondenza. Tosto 
che il comune loro nimico perdette la vita, 
V eunuco, che succedeva a Rufino nel ministero, 
gli succedette eziandio nell'odio e nella gelo- 
sia contro il’ ministro di Occidente. Fece cre- 
dere ad Arcadio, che la spedizione di Stilicone 
nel Peloponneso fosse un attentato contro i 
diritti dell' impero d' Oriente, e che tosse di- 
segno di lui di rendere Onorio padrone della 
Grecia. Indusse il principe a dichiarare in pien 
senato Stilicone nitrico dell' impero. Le terre 
e le case, che questi aveva in Oriente, furono 
confiscate, il qual oltraggioso decreto fece in- 
sorgere tra i due fratelli qua inimicizia, le cui 
conseguenze non potevano non esser funeste, 
se fossero stati più capaci di operare. Nel me- 
desimo tempo per tener a freno Alarico, e rea- 
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tulti barbari, senza disciplina, pressoché nudi, 
ed armati soltanto di frecce e di giavellotti avve- 
lenati. Non avevano nè elmi, nè scudi; erano soliti 
attorcigliare le casacche intorno al braccio si- 
nistro. La cavalleria marciava senza ordine, e 
i cavalli senza briglia. Il generale più indebo- 
lito da’ suoi eccessi, che dalla vecchiaja, sem- 
pre ubbriaco, ed infermo dallo stravizio, non era 
punto a temersi più de’suoi soldati. Per vincerlo 
fu d* uopo venir seco a battaglia. Mascezizl lo 
incontrò sulla riva di un fiume, detto Arda- 
none , tra Tebaste e Ammedera , agli estremi 
confini della Numidia. Raccontava poscia egli 
stesso, che trovandosi impegnato in un passo 
pericoloso , mentre pensava a* mezzi di uscir- 
ne, era stato in sogno avvertito dal vescovo 
Ambrogio, che in quel luogo appunto egli do- 
veva riportar la vittori». Colà pertanto si fer- 
mò , e il terzo giorno , dopo aver passato la 
notte in orazione , marciò alla volta dell' ini- 
mico, da cui era attorniato. AI primo avvici- 
narsi, fece offerte di pace , e rigettandole un 
alfiere con insolenza, ed eccitando i soldati a 
combattere, Mascezil lo ferì in un braccio con 
un gran fendente di spada f e lo sforzò ad 
abbassare Y insegna. A quel movimento cre- 
dendo gli altri corpi , che la prima linea de- 
ponesse le armi, gridarono tutti che si arren- 
devano: i barbari si diedero slla fuga. Gildo- 
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ne abbandonato giunge alla spiaggia dei mare, 
dove entrato in una barca, fu in onta de’ suoi 
sforzi spinto da’ venti nel porto di Tabraca , 
alla foce del fiume Tusca , che separava la 
Numidia dalla Proconsolare. Fu preso , esposto 
agl’ insulti della plebe, e condannato a morte; 
ma per isfuggiris il supplizio, si strangolò col- 
ile proprie sue inani anzi che il fratello ne sa- 
! pesse novella. Giunse nello stesso tempo a Ro- 
! ma sul principio di aprile la notizia della 
! sconfitta e della morte di lui. La flotta ricon- 
j dusse Mascezil vincitore co’ ricolti dell’ Afri- 
; ca. ( Ciaud. de laud. Stilic. I. \. et de bel. 
Gild. et in Eutr. I. \. Oros. I. 7. e. 36., 

Marcel, chr ., Zot. I. 5., Jorn. de rcg. suc- 
cess. ) 

I beni di Gildone furono confiscati. Le sue 
possessioni erano tanto vaste che alcuni anni 
dopo , quando furono tutte unite al patrimo- 
nio regio, fu creato a bella posta un direttore 
col titolo di conte del patrimonio di Gildone. 
Coloro che osarouo ritenerne una qualche por- 
zione furono severamente puniti. Questo mal- 
vagio , comechè , secondo un antica cronica , 
fosse pagano di religione, vedeva attorno di sè 
e nella sua propria famiglia esempi di tutte 
le cristiane virtù. Senza parlare di suo fratel- 
lo, la moglie, la sorella, e Salvina figliuola di 
lui turono sante. Salvina, vedova di Nebride, 
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aveva una figlia, e un figlio che portò lo stes- 
so nome del padre. Ella si distinse appresso 
tra le donne virtuose , le quali rimasero, affe- 
zionate a s. Gio. Crisostomo ingiustamente 
perseguitato. Non fu fatta la menoma grazia 
a* partigiani del ribelle. Furono perseguitati 
con tale costanza, che dieci anni, dopo credendo 
alcuni di essi cancellata la loro colpa dalla 
lunghezza del tempo, ed avendo osato di far- 
si vedere, Onorio li fece mettere in prigione, 
e ne confiscò i beni. l\ più celebre per le 
sue violjenze fu Oliato, vescovo donatista di 
Tampgadat in Numidia. Chiamavasi il satellite 
di Gildone. Niente men feroce e disumano 
del suo padroq t q , opprimeva le vedove ed i 
pupilli, separava le mogli da’ mariti, usurpava 
i beni, o li faceva vendere, e se ne appropia- 
va il valore. Sempre scortato da soldati, nimi- 
co njortale de* cattolici , che dava in preda a 
tutto il forp?5 c|e* Circoncellioni , non la per- 
donava neppure a* Donatisti , che non erano 
del sijip pertico, perciocché un atroce scisma 
divideva allora questi eretici. Il suo potere 
durò dieci anni. Finalmente dopo la morte di 
Gildone fu, arrestato , e mori in prigione. I 
Donatisti della sua fazione onorarono la me- 
moria di questo scellerato, consacrandogli uu 
giorno di festa come ad un martire. 

Marcezil meritava una ricompensa. Ritornalo 
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a corte , ritornò quel premio, che dei servigi 
troppo brillanti possono aspettare da no per- 
fido ed invidioso ministro. Stilicone gli fece da 
principio la più cortese e lusinghiera accoglien- 
za ; lo ricolmava di lodi ; e pareva che non 
pensasse se non a ritrovare onori , che ne pa- 
reggiassero il merito Ma conducendo Stilicone 
un giorno fuori di Milano ad una delle sue ca- 
se di campagna , come per dargli una festa , 
mentre passavano insieme sopra un ponte, diede 
un segnale , e le sue guardie lo presero tosto, 
e lo gettarono nel fiume. Fu egli in un atti~ 
mo ingojato dall' onde. Stilicone ridevane come 
di una facezia: azione atroce, e che sola me- 
ritava il tragico fine, da cui fu poi terminata 
la vita di questo barbaro politico. Dn autore 
contemporaneo, rispettabile pel suo zelo di re- 
ligione , pretende che MasceziI si procacciasse 
questo fine funesto perchè avea violato il sacro 

asilo « traendo a forza fuori di una chiesa al- 
* % 

cani sciaurati, che vi si erano rifuggiti. E ve- 
ro, che tutti gli umani avvenimenti sono T e- 
secuzione di una sentenza pronunziata dal giu- 
dice supremo del mondo ; ma è certo del pa- 
ri , che s’ appartenga agli uomini il conoscer- 
ne e spiegarne i motivi ? Inoltre , chi sa se le 
circostanze , che ci sono lasciate ignorare, non 
rendessero almeno scusabile la violenza, che vie- 
ne imputata ad un uomo non meno pregevo- 
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le per la pietà , che pel valore ? Ma la nera 
perfidia di Stilicone non può ammettere scusa. 
( Oros. /. 7. c. 36., Zos . Z. 5. ) 

Il senato romano aveva già mandato. più volte 
deputati al giovane principe pregandolo di 
onorare colla sua presenza la capitale deir im- 
pero. Alla nuova della' sconfitta di<Gildone, si 
lusingò che Onorio sarebbe venuto a celebrarvi 
la sua vittoria , ed aveva eretto a tal fine un 
arco trionfale; ma questa speranza fu vana. Sti- 
licone conosceva eh’ egli governava in una ma- 
niera più assoluta il principe e la corte in Mi- 
lano, che fatto non avrebbe sotto gli occhi di 
un senato tuttavia orgoglioso pegii antichi suoi 
‘diritti. Roma non lasciò di dare a divedere la 
sua allegrezza, erigendo statue ad Onorio, e a 
Stilicone. Ne sussistono tuttavia le iscrizioni; e 
ciò che y J ha di notabile si è, che i due impe- 
ratori partecipano ugualmente all* onore del 
successo vi sono chiamati ambedue fortunati 
ed invincibili : il che fa conoscere, che appena 
morto Gildone, la concordia fa ristabilita tra 
i due principi, quantunque Podio andasse sem- 
pre crescendo tra i due ministri. La base del- 
la statua di Stilicone è sopraccarica de'più 
pomposi elogi. Si attribuisce a* suoi consigli e 
alla sua prudenza la liberazione dell* Africa. 
E chiamato genero di Teodosio , e suocero di 
Onorio. Il primo di questi titoli si riferisce 
Le- Beau. T. IP. P. I. <0 
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sua moglie Serena , che Teodosio aveva amato 
qual figlia , e forse anche adottato; il secondo 
indica il matrimonio di sua figliuola Maria con 
Onorio , il qualeiera stato testé celebrato du- 
rante la guerra d’ Africa» Il principe comincia- 
va allora soltanto il suo quattordicesimo anno, 
e Maria non era per anche da marito; ma Se- 
rena affrettò quel matrimonio per assicurare 
maggiormente la sua potenza, e quella di suo 
marito* Nulladimeno per ammorzare nel gio- 
vane principe un immaturo ardore, s' indirizzò 
dice Zosimo , ad una femmina, la quale pre- 
tendeva di aver de’ segreti atti a produrre que- 
sto effetto. Il rimedio fu anche troppo efficace. 
Maria morì alcuni anni dopo, senza che il ma- 
trimonio fosse stato consumato. {Claud* de land ♦ 
Slilic . I. \. et de nupt. Honorii et Mariae , et 
de 6. consul. Honor ., Zos . /. 5 V Marcel . chron . 
Grut. inscript . ccixxxvj , 3.) 

V arrivo de’ grani d’ Africa aveva ricondotto 
T abbondanza in Roma , e V imperatore fece 
parecchie costituzioni per conservarla* lotrodu- 
cevasi un abuso nelle provincie : gli abitanti 
• per adulazione, o per timore erigevano statue 
. di bronzo , d’ argento, e talvolta d' oro a’ go- 
vernatori ed a’ magistrati, e la inaugurazione 
, di queste statue era accompagnata da presenti. 
Onorio proibì alle provincie di decretar tali 
onori senza la permissione del principe , e ai 
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magistrati di accettarle sotto pena di esser notati 
d' infamia, e di dover restitnire al pubblico erario 
il quadruplo di ciò che avessero ricevuto* Intorno 
alla fine di quest’ anno giunsero a Milano am- 
basciatori de’ Franchi , degli Alemanni , degli 
Svevi , e de’ Sicambri. Questi popoli avevano 
fatto alcune scorrerie , e chiedevano la pace. 
L’ imperatore l’accordò, e diede loro eziandio 
de’ re : volle ostaggi , e li costrinse a sommi- 
nistrar truppe , che incorporò a’ suoi eserciti. 
Da una legge dell’ anno 399 si raccoglie che 
un grandissimo numero di Germani venivano 
volontariamente a stabilirsi di quà del Reno , 
e che ad essi assegnavansi delle terre da lavo- 
rare coir aggravio di un censo. Le quali terre 
portavano il nome di Letichi; , e que’ barbari 
si chiamavano Leti , la cui origine è proba- 
bilmente germanica. Questa denominazione li 
distingueva da’ popoli vinti, che trapiantavansi 
talvolta fuori del loro paese. Questi Leti era- 
no obbligati al servigio militare; formavano mol- 
te coorti distinte si dal nome delle nazioni, da 
cui traevan origine , e si da quello delle pro- 
vinole, dove avevano fermato stanza. Vi fu pa- 
rimente qualche movimento nella Gran-Bretta- 
gna. Avendo i barbari delTIbernia posto in 
mare innumerabili navigli * minacciavano uno 
sbarco : i Pitti ricominciavano le scorrerie, e i 
Sassoni infestavano le spiagge orientali. I Ro- 
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mani avevano, fin dall’ impero di Clandio, man-, 
tenuto sempre in quell’ isola quando più , e 
quando meno, corpi di truppe. Stilicene vi sta- 
bili una legione , ed elesse un uffiziale per* la 
difesa della costa che giaceva dirimpetto al pae- 
se de’ Sassoni. Quest’ uffiziale ebbe il titolo di 
conte della costa sassonica. Tali erano le oc- 
cupazioni di Stilicone , quando intese con ma- 
raviglia , che Arcadio aveva eletto Eutropio 
console per V anno seguente. 

Eutropio aveva renduto in quest’ anno alla 
chiesa di Costantinopoli un segnalato servigio, 
di cui non andò guari eh’ ebbe a pentirsi. Es- 
sendo Nettario vescovo di quella città morto 
a’ 27 settembre dell’ anno precedente, parecchi 
prelati s’ erano raccolti in sinodo per riern-: 
piere quel posto importante. Lo splendore della 
città, e la presenza della corte procuravano al 
vescovo di Costantinopoli una grande conside- 
razione. .Quantunque non avesse ancora giuri- 
sdizione sopra gli altri vescovi , nulladimeno 
la loro somtnessione, e il loro rispetto gli ave-? 
va fatto come acquistare dell’ autorità sopra le 
ventotto provincia contenute ne’ tre ripartimene 
ti di Tracia, d’ Asia, e del Ponto. Egli era come 
il capo perpetuo di una specie di concilio com- 
posto de’ prelati , che si trovavano sempre in 
numero grande alla corte , e per tal mezzo il 
suo potere facfjvasi sentire in tutto P Oriente, 
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Giovanni Crisostomo , prete di Antiochia , eru 
celebre per eloquenza e per virtù. 1 voti del 
clero e del popolo si unirono tutti in favore 
di lui. L’ imperatore ne approvò la elezione. Il 
solo Teofilo vescovo di Alessandria vi si oppo^ 
se a lungo. Questo altiero , turbolento ed am- 
bizioso prelato voleva collocare sopra quella 
ragguardevole sede uno de* suoi creati , della 
cui opera $’ era utilmente servito in politici 
maneggi. Finalmente Eutropio, il quale si re-* 
co a vanto questa volta di sostenere un merito 
illustre e distinto, impose silenzio a Teofilo, 
minacciando di far giudicare lui modesiino dal 
sinodo sopra molte gravi accuse, che gli s'in- 
tentavano contro. Ormai più non si trattava , 
che di trar di Antiochia Giovanni Crisostomo. 
Era amalo da un popolo , di cui temevasi il 
genio torbido e inquieto; nè si sperava, che 
Giovanni più inclinato a fuggire gli onori che 
a cercarli, volesse in quella occasione adope-. 
rnrsi per sè medesimo. Fu. d’uopo usar T ar- 
tifizio per ingannare ad un tempo il popolo, 
e il prelato eletto. Astero , conte di Oriente , 
si portò per ordine dell’ imperatore in Antio- 
chia ; ed avendo proposto a Giovanni di uscir 
seco della città , per andar insieme a’ sepolcri 
de'martiri , lo fece rapire, e condurre a Co- 
stantinopoli. Fu quivi ordinato a’26 di fcbbrajo 
da Teofilo medesimo , il quale covò in cuore 
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un amaro dispetto di non esser riuscito ne’ suoi 
maneggi. Nulladimeno la fisonomia del nuovo 
prelato, che indicava un carattere severo e vi- 
goroso , confortò Teofilo colla speranza di ri- 
trovar fra poco Y occasione di vendicarsi. Cri- 
sostomo allevato nel ritiro , educato nello stu- 
dio e nella pratica delle austere virtù del Cri- 
stianesimo , semplice ed aperto, nuli' altro ve- 
deva che i suoi doveri : ingegno subirne , ma 
inflessibile, ed affatto incapace di que* riguardi 
e di quelle compiacenze, die salvano la virtù, 
e la rendono scusabile in corte. Appena entrato 
nelT episcopato si rendette odioso con una con- 
dotta , la quale in una città men corrotta gli 
avrebbe procurato encomi. La debolezza e il 
fasto di Nettario avevano rilassato la disciplina. 
Crisostomo niente men severo per sè medesimo, 
che fermo e costante rispetto agli altri, risecò 
le spese ordinarie de’ suoi predecessori , e le 
appli co a fondazioni di ospitali ; gli altri pre* 
lati rimasero di ciò disgustati. Riformò i che- 
rici della sua chiesa , e gli obbligò ad inter- 
venir seco agli offizj notturni ; il suo clero se 
ne querelò come di un nuovo giogo che se gli 
v imponeva : predicò contro il lusso de’ potenti; 
Eutropio se ne chiamò offeso , e divenne suo 
nimico. ( Soc. I. 6. c. 3 , Thtod. I. 5« c. 27. , 
Soz. I. 8. c. 2., Thtoph . p . 64., Baron . Tilt 
vie de s. Jean Chrys. art . 40., vita Chrys. ap 
Oc ned. ) 
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